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DELLE 


OPERE DI VICTOR HUGO 


Our lord, our light, our master, 
Whose word sums up all song. 


Swinsurne, Ode a Victor Hugo. 


Guardando questi quarantasei volumi dell’opere complete di 
Victor Hugo (ed. Hetzel-Quentin), l’impressione che riceviamo è 
analoga a quella che provasi dinanzi ai grandi spettacoli della na- 
tura — le alpi o l’oceano — o quando si vede per la prima volta il 
Colosseo o le Terme di Caracalla. È un senso di ammirazione, di 
stupore, e quasi direi di spavento. L’Orestiade, la Divina Commedia, 
gli affreschi della Sistina, il teatro di Shakspeare, producono in noi 
consimile effetto : l'enorme e magnifica architettura dell’edifizio ci 
accoglie all’ombra sua formidabile, muti di maraviglia. 

Epica e Lirica, Dramma e Romanzo, Eloquenza e Critica, tutto 
ciò che ha pensato e sentito il secolo XIX, par qui raccolto come 
in una sintesi portentosa. Alcuni poeti moderni superan Victor 
Hugo in qualche artistica dote. Byron, Shelley, Heine, per esem- 
pio, gli sono in certe essenziali qualità superiori; Goethe e Ro- 
berto Browning gli sovrastanno come poeti pensatori: ma consi- 
derato nell’insieme della sua opera, egli s’inalza su tutti, per po- 
tenza, varietà ed efficacia. Egli riempie di sè il secolo decimonono, 
come Voltaire occupa tutto il decimottavo. Come poeta lirico, per 
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abbondanza ed impeto d’ispirazione, non ha superiori in nessuna 
età e presso nessuna nazione. Lo Shelley e il Swinburne sono forse 
i soli fra i moderni che, come lirici, gli si possano paragonare. Ma 
lo Shelley è spesso troppo metafisico ed idealista, e il Swinburne 
troppo esclusivamente musicale. Mentre Hugo dà sostanza, forma 
precisa e colore alle proprie immagini, il Swinburne le spiritua- 
lizza e le dissolve in vapori iridati e in vaghi splendori di melodia. 

La fantasia creatrice e la ognipotente parola di Victor Hugo si 
sono imposte in Francia a tutti i poeti, a tutti gli artisti della pa- 
rola che son venuti dopo di lui; e tutti, anche i più ripugnanti, ne 
hanno subìta la irresistibile influenza. Sainte-Beuve, Barbier, Gau- 
tier, Musset, Baudelaire, Banville, Leconte de Lisle, Prudhomme, 
posson dirsi suoi discepoli, almeno di stile. Balzac, Flaubert, Zola 
stesso, come stilista, derivan da lui: il primo modello della mo- 
derna prosa pittrice applicata al romanzo analitico, è in Notre- 
Dame de Paris. Si son serviti dello strumento Hughiano per le 
loro operazioni fisiologiche e psicologiche ; il genio verbale di Vic- 
tor Hugo gli ha soggiogati tutti; e Emilio Zola lo sente, e schiet- 
tamente lo confessa, e se ne adira, in più pagine de’suoi saggi cri- 
tici. Quello stile di sensazione vivente, che rivaleggia di colore con 
la pittura e di rilievo con la scultura, servì a maraviglia a dar 
nuovo interesse e nuove attrattive all’analisi di caratteri, allo studio 
di ambienti del romanzonaturalista. L’ammirabile analisi di Madame 
Bovary è fatta col frasario di Notre-Dame. E il Flaubert lo con- 
fessò ingenuamente: “ Ci ha insegnato a scrivere a tutti; chi più chi 
meno, siamo tutti suoi scolari. , 

Tutti, no; due scrittori di genio, fra i contemporanei di Victor 
Hugo e i venuti dopo di lui, furono miracolosamente esenti dalla sua 
assorbente e quasi inevitabile influenza — Michelet e Giorgio Sand. 
Non parlo di Lamartine, perchè apparso prima di Hugo ; e aggiungo 
subito che a Lamartine e non a Victor Hugo, si riattacca quella 
scuola romantica francese ; réveuse e sentimentale, contro cui tira a 
palle infuocate da vari anni la giovine scuo)a naturalista. Non di- 
mentichiamo però che il Lamartine è un vero e insigne poeta, e che 
il sentimentalismo di Rousseau, di Bernardin, di Chàteaubriand e di 
Senancour, fu interpretato da lui con accenti musicalmente divini. 

Non è soltanto come un formidable forgeron d’hémistiches, che 
Victor Hugo tiene il primo posto fra i poeti contemporanei: è anche 
come eloquente apostolo dell’idea umanitaria, e come profondo 
scrutatore delle piaghe sociali e delle morali miserie. Se Victor Hugo 
non avesse scritto altro che il capitolo dei Misérables intitolato Une 
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tempéte sous un cràne, basterebbero quelle sole pagine per annove- 
rarlo fra i più potenti e profondi psicologi dell’età nostra. A propo- 
sito di quello stupendo capitolo, il Sainte-Beuve scriveva queste 
memorande parole: “ On dit que Victor Hugo ferme un cycle litté- 
raire — mais il me fait l’effet d’un homme qui ouvre les portes, au- 
tant que d’un homme qui les ferme. Les Misérables ont des accents 
nouveaux qui percent, et ne ressemblent à rien du passé. ,, 

Sotto la musica e il colorito del verso di Hugo, c’è infatti quasi 
sempre un pensiero fecondatore. I personaggi dei suoi romanzi, e 
particolarmente dei M:sérables, non sono esseri di pura immagina- 
zione fisica. Hugo descrive magistralmente il luogo della scena, il 
fondo del quadro su cui si agitano le figure umane; ma gli accessori 
e l’ambiente non soffogano o sopprimono l’uomo e la sua volontà. 

I personaggi del nostro romanzo contemporaneo naturalista si 
direbbe che hanno perduto l'impulso interiore, e la umana persona- 
lità e libertà : l’uomo sembra fatalmente dominato dall’ambiente in 
cui vive, la sua volontà non resiste e non lotta, e qualunque senti- 
mento virile ed eroico sembra reso impossibile: ogni individuo è 
classificato e numeroté nel nuovo catalogo zoologico dell’umanità. 


II 


Delle tre più grandi immaginazioni contemporanee — Carlyle, 
Michelet e Victor Hugo — la più forte è senza dubbio quella di 
Victor Hugo : ha le ali potenti dell'aquila e del condor. Hugo mi 
appare talora come un gigante spostato che si dibatte in un mondo 
di piccoli artisti borghesi. Potrebbe dire anch’egli come il suo Géant : 


O guerriers, je suis né dans le pays des Gaules. 
Mes aieux traversaient le Rbin comme un ruisssau, 
Ma mère m’a baigné dans la neige des pòles... 


Infatti le cose che Victor Hugo meglio vede e meglio dipinge son 
le cuse enormi, gigantesche, immani, mostruose. La sua ardente im- 
maginazione, aiutata da una volontà ferrea, ricostruisce le epoche 
primordiali, le civiltà e le città primitive: Gomorra, Egitto, Tebe, 
Babilonia, i giardini di Semiramide, i palazzi di Ninive, le tombe 
dell'India. I grandi spettacoli, i cataclismi della natura e i monu- 
menti colossali dell'umanità — le magnificenze e le catastrofi della 
storia, sono suoi temi favoriti: i tramonti apocalittici dell’autunno, 
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l'oceano notturno che rugge, le costellazioni, il deserto, le sabbie 
affricane, il Nilo, Ce qu'on entend sur la Montagne, le cattedrali, 
Léviathan, i campi di battaglia, gli incendi sterminatori, le eu du 
ciel, l’esercito di Serse, la grande armada, il monologo di Carlo V, 
Waterloo, Sédan; — o il grottesco, l'enorme, il bestiale sovrumano, 
Quasimodo, La Cloche, Le Satyre .. 

A queste concezioni eschiliane e michelangiolesche avvivate da 
uno sfolgorante sole spagnuolo, Victor Hugo unisce spesso la grazia, 
l’affetto, il patetico, quale solo i genii di prim’ordine sanno raggiun- 
gere. Come Dante ha creato Ugolino e Casella, Vanni Fucci e la 
Pia, — come Shakspeare Calibano e Giulietta, lady Macbeth e 
Ofelia, — Victor Hugo accanto alle sue titaniche, o bestiali, o grot- 
tesche figure colloca la Esmeralda, Cosette, petite Jeanne. Accanto 
al terribile Zim-Zizimi, ecco la piccola adorabile infanta con in 
mano la rosa sfogliata da un alito di quel vento stesso che in 
quell’ora dissipa sull'oceano la grande armada. Caino e Ratbert 
sono scritti dal poeta che ha cantato la Prière pour tous, e fatto 
piangere tutte le madri col Revenant delle Contemplations, e colle 
divine elegie in morte della figliola. Lo stile che ha inciso gli Ché- 
timents diventa la penna di cigno che scrive le Chansons des rues 
et des bois. 

E in questo come in altre sue caratteristiche Victor Hugo ci ri- 
corda Michelangiolo : in ambedue una suprema dolcezza è interfusa a 
una titanica forza. I veri discepoli di Michelangiolo non sono i Miche- 
langioleschi, nè del Petrarcai Petrarchisti, odi Dante i Dantisti. Wil- 
liam Blake e Victor Hugo sono i veri spiriti michelangioleschi, come 
Michelangiolo e Shakspeare sono i veri figliuoli di Dante. Tragiche 
attitudini di colossali figure noi troviamo anche nei disegni che ci 
rimangono del Buonarroti: si direbbe che egli vedeva la figura 
umana sempre più grande del vero. Lo stesso può dirsi di Victor 
Hugo. Jean Valjean appartiene alla famiglia dei giganti della Si- 
stina. Fantine e Cosette son vergini primitive come l’Eva e la 
Notte. Quando Victor Hugo nell’ultima pagina del suo epico ro- 
manzo, dopo il racconto della morte di Jean Valjean, dice che “ la 
nuit était sans étoiles et profondément obscure : sans doute, dans 
l’ombre, quelque ange immense était debout, les ailes déployées, 
attendant l’àme, , Victor Hugo fa cosa cento volte più michelangio- 
lesca di tutti gli Ercoli facchini ed acrobati scolpiti e dipinti in 
Italia durante un secolo intero. 

Dio, la coscienza, e la forma umana nelle attitudini di profonda 
passione, o di imperiale maestà, o di tempestosa minaccia; — i 
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gesti violenti, le teste illuminate come da una fornace interiore, 
esprimenti l'indignazione e la rivolta quali il grande artista dovè 
provarle in sè, in quel perfido tempo di tradimenti e di stragi, di 
saccheggi e di veleni, d’incesti e di fratricidi, sono l’unico e soli- 
tario dominio di Michelangiolo, i suoi eterni soggetti. Le bellezze 
della natura esteriore.o non curò, o non lo consolarono, e parve 
non badarvi mai nelle sue pitture. I campi, i boschi, i fiori, le nu- 
vole, i colli, i mari, che vediamo spesso rappresentati nell’opera di 
Leonardo, di Tiziano, di Correggio, spariscono — e rimane solo 
ciò che è del dominio esclusivo dell’anima umana : appena qualche 
rara volta egli ritrae grigie linee di nude rupi, e misteriose forme 
vegetali, che sembrano appartenere a un mondo primitivo innanzi i 
giorni della Creazione... 

Victor Hugo invece ama, adora con ardente passione, e rappre- 
senta continuamente, la natura esteriore. Egli è uno dei primi se 
non il primo pittore dei grandi spettacoli della natura. Nel suo 
verso ci è il tuono, e gli splendori degli astri, e il vento dei monti 
e dei mari, e i fremiti delle selve. Da quando il poeta cominciò gli 
anni del suo glorioso esilio, prendendo stanza sulla riva del mare, 
qualche cosa della gran voce dell'oceano parve passare nel suo 
verso. Gli Chatiments aprono una serie di volumi dove la riatura 
palpita e vive in tutta la sua infinita grandezza — e nella sua 
schietta grazia ineffabile. Le Contemplations, e la Légende des Siè- 
cles seguirono a brevi intervalli. Da quando tacque la divina voce 
di Shelley, non s'era mai udita tuonare e sfolgorare nel cielo del- 
l’arte una così luminosa e magnifica sequela di canti. La luce e la 
musica emanato a torrenti da quelle pagine. Come in un organo a 
mille voci la gamma mirabile corre dal patetico gemito al grido 
tuonante. Victor Hugo, come Shelley, come Byron, come Wordsworth, 
ama la natura con amore e culto di figlio, e insieme con passione 
di amante: ne segue le tracce divine con la foga con cui gli Dei 
inseguivano le bianche Ninfe: l’abbraccia in un amplesso di fuoco, 
e la sua descrizione è passionata e vivente come un dramma umano. 
Nulla di ricercato, di miniato, di didattico, di fotografato. Come 
Shelley è il sovrano poeta-pittore dei cieli, Victor Hugo è supremo 
poeta-pittore del mare. Certe pagine degli Chatiments e dei Tra- 
vailleurs de la Mer superano ogni marina poetica dipinta, prima 
o dopo, in Europa. Nelle linee della prosa e del verso di Victor 
Hugo scintilla la luce iridata e chatoyante dell’onde marine sotto uno 
splendido sole. 

Pochi, ma di prim'ordine, sono i poeti del mare: e tutti mo- 
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derni. Coleridge col suo stupendo Ancient Mariner ne apre la 
serie gloriosa. Segue poi Byron nei primi canti del Don Juan, e 
Campbell in alcune odi navali. Shelley in vari poemi e in varie li- 
riche ci culla sui mari azzurri delle Sirene o ci spaventa con le 
tempeste e i ruggiti del grande oceano. Vien poi Heine col Mare 
del Nord; Whitman coi Canti Democratici; Hugo con gli Cha- 
timents, le Contemplations, i Travailleurs de la Mer; Swinburne 
coi Songs of the Springtides e con altre poesie. 

E noi? noi col famoso duplice mare? Ah, noi Italiani siam 
tutti occupati a descrivere ben altre cose.... un po’ più piccine 
del mare. 


III. 


Gli anni parvero moltiplicare le forze e la potenza del genio 
di Victor Hugo; ringiovanirlo invece di consumarlo ; dargli nùove 
ali, nuovi orizzonti, nuove e fresche bellezze. Invecchiò come i 
leoni, e quando ruggiva da Guernesey, ogni altra voce taceva, spa- 
ventata o ammirata: invecchiò come la quercia che spinge le sue 
radici nel cuore della madre terra, che leva al cielo i rami grossi 
come fusti d’albero, che accoglie centinaia di nidi, e è piena di 
canti e di fremiti sonori, di luce e di ombre. 

Nelle Contemplations (1856) è la rappresentazione simbolica e 
reale della vita umana nel secolo decimonono, colle gioie dell’au- 
rora, i funebri presentimenti del vespero, e le notturne visioni e 
agonie ; coi misteri degli astri e delle tombe, col dubbio e la fede, 
le lacrime desolate e la serena rassegnazione. La meditazione filo- 
sofica nell’attitudine severa e tragica di una statua di Michelan- 
giolo interroga la Natura e il Destino — mentre l’amore paterno 
piarge sopra una tomba recente le più patetiche lacrime che la 
poesia umana abbia sparse, da quando Shakspeare faceva pian- 
gere il vecchio Lear sul corpo esanime di Cordelia. Il poeta delle 
Feuilles d’ Automne riparla con accenti anche più toccanti e di- 
vini in questa parte delle Contemplations e la commovente e so- 
lenne elegia A Villequier è cosa più sovranamente bella della 
Prière pour tous. Il poeta dei titani è anche poeta delle madri e 
dei bambini. Quando la sua figlia adorata è morta, egli ripensa 
con amara dolcezza alle visite mattutine che essa faceva da bam- 
bina nella camera del babbo, alle passeggiate che facevano in- 
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‘sieme; e allora la lira di bronzo, la lira dalle cento corde, la lira 
più armonica e sfolgorante che sia stata toccata da mano di poeta, 
manda suoni elegiaci di una ineffabile semplicità — la parcla 
venuta dal cuore tocca e scuote la fibra umana, e in ogni famiglia 
d’Europa si pianse alla lettura di questi versi: 


Il me semblait que tout nm’était qu’un affreux réve, 
Qu’elle ne pouvait pas m’avoir ainsi quitté, 

Que je l’entendais rire en la chambre è còté, 

Que c’était impossible enfin qu'elle fùt morte, 

Et que j'allais la voir entrer par cette porte. 


Oh, que de fois j'ai dit: Silence! elle a parlé! 

Tenez! voici le bruit de sa main sur la clé! 
Attendez, elle vient! Laissez-moi, que j'écoute, 

Car elle est quelque part dans la maison, sans doute. 


Elle avait pris ce pli dans son àge enfantin 

De venir dans ma chambre un peu chaque matin. 
Je l’attendais ainsi qu’un rayon qu'on espère: 

Elle entrait et disait: “ Bonjour, mon petit père; , 
Prenait ma plume, ouvrait mes livres, s’asseyait 
Sur mon lit, dérangeait mes papiers, et riait; 

Puis soudain s'en allait comme un oiseau qui passe. 
Alors je reprenais, la téte un peu moins lasse, 

Mon oceuvre interrompue, et, tout en écrivant, 
Parmi mes manuscrits je rencontrais souvent 
Quelque arabesque folle et qu'elle avait tracée, 

Et mainte page blanche entre ses mains froissée 
Où, je ne sais comment, venaient mes plus doux vers. 


Quand nous habitions tous ensemble 
Sur nos collines d’autrefois 
Où l’eau court, où le buisson tremble, 
Dans la maison qui touche aux bois, 
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Elle avait dix ans, et moi trente; 
J'étais pour elle l’univers... 

Oh! comme l’herbe est odorante | 
Sous les arbres profonds et verts! 


Elle faisait mon sort prospère 

Mon travail léger, mon ciel bleu. 
Lorsqu’elle me disait: Mon père, 
Tout mon coeur s’écriait: Mon Dieu! 


Oh! je l’avais, si jeune encore, 
Vue apparaître en mon destin! 
C'était l’enfant de mon aurore, 
Et mon etoile du matin. 


Quand la lune claire et sereine 

Brillait aux cieux, dans ces beaux mois, 
Comme nous allions dans la plaine! 
Comme nous courions dans les bois! 


Puis, vers la lumière isolée 
Étoilant le logis obscur, 

Nous revenions par la vallée 

En tournant le coin du vieux mur; 


Nous revenions, coeurs pleins de flamme, 
En parlant des splendeurs dù ciel: 

Je composais cette jeune àme 

Comme l’abeille fait son miel. 


Doux ange aux candides pensées, 
Elle était gaie en arrivant... — 
Toutes ces choses sont passées 
Comme l’ombre et comme le vent! 


Qui tutto è di una verità, di una realtà efficacissima; il poeta 
esprime i ricordi del padre, e si sente che non c’è nulla di inventato 
o di aggiunto dall’artista: è un quadro dal vero, l’arte sparisce, o 
meglio vi è l’arte suprema, quella cioè che non apparisce; e ogni 
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verso sembra l’espressione naturale che ogni padre saprebbe trovare 
in quel caso. La bambina che viene ogni mattina a fare una visita al 
babbo quand’è ancora coricato, che si mette a sedere sul suo letto, 
tocca le sue carte, le sue penne, si prova a scrivere, fa degli scara- 
bocchi, e ride e va via come un uccellino che passa; — che poi, 
a dieci anni, insegna a leggere con aria di mamma alla sorellina 
minore, e accompagna alla passeggiata il padre, beato di tener per 
mano il suo angioletto e di rispondere alle sue mille domande... è 
quella stessa figliola, ahimè, che la morte gli ha rapita come per 
sorpresa nel fiore della gioventù, fidanzata felice; e si capisce che la 
ferita del poeta è di una profondità spaventosa. 

Solo conforto, consolazione unica del grande poeta e del povero 
padre, è di andare spesso a visitare la tomba della figliuola : 


Demain, dès l’aube, è l’heure où blanchit la campagne, 
Je partirai. Vois-tu, je sais que tu m’attends. 

J'irai par la forét, j'irai par la montagne : 

Je ne puis demeurer loin de toi plus longtemps. 


Je marcherai, les yeux fixés sur mes pensées, 

Sans rien voir au dehors, sans entendre aucun bruit, 
Seul, inconnu, le dos courbé, les mains eroisées, 
Triste, et le jour pour mci sera comme la nuit. 


Je ne regarderai ni l’or du soir qui tombe, 

Ni les voiles au loin descendant vers Harfleur, 
Et, quand j’arriverai, je mettrai sur ta tombe 
Un bouquet de houx vert et de bruyère en fleur. 


Viene il momento in cui lo spasimo morale sembra paralizzar la. 
sua mente — e il poeta invoca la morte come riposo, vinto com'è 
da quell’angoscia suprema: 


Maintenant mon regard ne s’ouvre qu’è demi; 
Je ne me tourne plus méme quand on me nomme; 
Je suis plein de stupeur et d’ennui comme un homme 
Qui se lève avant l’aube et qui n’a pas dormi. 


Je ne daigne plus méme, en ma sombre paresse, 
Répondre è l’envieux dont la bouche me nuit. 

O Seigneur! ouvrez-moi les portes de la nuit 
A fin que je men aille et que je disparaisse! 
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Finchè poi non trova una calma triste eppur serena nell’accet- 
tare da Dio quel gran dolore, nel sottomettersi alle arcane e ine- 
vitabili leggi dell'Universo — e allora gli sgorgano dalle labbra le 
magnifiche strofe di quella non so s’io dico poesia o preghiera, 
che è elegia e salmo ed inno ad un tempo: i versi A Villequier. 
Rileggiamo alcune di queste uniche strofe: 


Maintenant que Paris, ses pavés et ses marbres, 

Et sa brume et ses toits sont bien loin de mes yeux; 
Maintenant que je suis sous les branches des arbres 
Et que je puis songer è la beauté des cieux; 


Maintenant que du deuil qui m’a fait l’àme obscure 
Je sors pàle et vainqueur; 

Et que je sens la paix de la grande nature 
Qui m'’entre dans le coeur; 


Maintenant qu'attendri par ces divins spectacles, 
Plaines, foréts, rochers, vallons, fleuve argenté, 
Voyant ma petitesse et voyant vos miracles, 

Je reprends ma raison devant l’immensité ; 


Je viens è vous, Seigneur, père auquel il faut croire; 
Je vous porte, apaisé, 

Les morceaux de ce coeur tout plein de votre gloire, 
Que vous avez brisé; 


Je viens à vous, Seigneur,*confessant que vous étes 

Bon, clément, indulgent et doux, o Dieu vivant! 

Je conviens que vous seul savez ce que vous faites, 

Et que l'homme n'est rien qu'un jone qui tremble au vent; 


Je dis que le tombeau qui sur les morts se ferme 
Ouvre le firmament, 

Et que ce qu’ici-bas nous prenons pour le terme 
Est le commencement. 


Je conviens è genoux que vous seul, père auguste, 
Possédez l’infini, le réel, l’absolu; 

Je conviens qu'il est bon, je conviens qu'il est juste 
Que mon coeur ait saigné, puisque Dieu l'a voulu. 
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Je sais que le fruit tombe au vent qui le secone; 
Que l’oiseau perd sa plume et la fleur son parfum; 
Que la création est une grande roue 

Qui ne peut se mouvoir sans écraser quelqu’un, 


Les mois, les jours, les flots des mers, les yeux qui pleurent, 
Passent sous le ciel bleu; 

Il faut que l’'herbe pousse et que les enfants meurent. 
Je le sais, è mon Dieu! 


Aujourd'hui, moi qui fus faible comme une mère, 
Je me courbe à vos pieds devant vos cieux ouverts. 
Je me sens éelairé dans ma dovleur amère 

Par un meilleur regard jeté sur l’univers. 


Seigneur, je reconnais que l'homme est en délire 
S'il ose murmurer; 

Je cesse d'accuser, je cesse de maudire, 
Mais laissez-moi pleurer! 


Ho voluto ricordare e rimettere sott'occhio ai lettori della 
Nuova Antologia questi versi delle Contemplations, e ho abbondato 
deliberatamente nelle citazioni, memore dell’assurda e ingiusta ac- 
cusa fatta recentemente in Francia al gran poeta — e che fu ac- 
colta e ripetuta in Italia — di essere tutto fantasia, con punto o 
pochissimo sentimento, un cervello vulcanico e un cuore di gelo. I 
versi da me trascritti mi paiono la più eloquente risposta. Ma vo- 
glio anche, prima di seguitare a parlare degli altri lavori ove so- 
prattutto si rivela la forza che è l’essenziale caratteristica del genio 
di Victor Hugo, ricordare una deliziosa poesia delle Contemplations, 
Le Revenant, la cosa più delicata e squisitamente e poeticamente pa- 
tetica che io conosca nella moderna poesia, e alla quale non troverei 
da paragonare che l’Evelyn Hope di Roberto Browning, per senti- 
mento intimamente umano, e per eccellenza artistica di esecuzione. 

Una giovine donna, bella, ricca, felice, unita all'uomo che primo 
ha amato, ha partorito un bambino che è la sua gioia, il suo orgo- 
glio, la sua vita. 


È Ce premier-né couchait dans un becceau de soie ; 
i Sa mère l’allaitait; il faisait un doux bruit 
A còté du chevet nuptial 
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La santa poesia della madre che allatta la sua creatura, è resa 
da Hugo in un adorabile gruppo dove la plastica greca è unita al 
sentimento moderno : 


Elle se renversait sur sa chaise en arrière, 

Son fichu laissant voir son sein gonfié de lait, 

Et souriait au faible enfant, et l’appelait 

Ange, trésor, amour; et mille folles choses. 

Oh! comme elle baisait ces beaux petits pieds roses! 
Comme elle lui parlait! l’enfant charmant et nu 
Riait, et, par ses mains sous les bras soutenu, 


Joyeux, de ses genoux montait jusqu'è sa bouche. 


La difterite uccide il bambino in poche ore. Il dolore della 
madre si esalta fino alla follia... Passa del tempo, e la giovine sposa 
si sente madre una seconda volta. Allora è presa da uno strano 
terrore : ha paura che il morto adorato, il suo primo bambino, sia 
geloso del secondo, e prende quasi in avversione il nuovo frutto delle 
sue viscere. 


Le jour vint; elle mit un autre enfant au monde. 
Et le père joyeux cria: C'est un gargon. 

Mais le père était seul joyeux dans la maison; 

La mère restait morne, et la pàle accouchée 

Sur l’ancien souvenir tout entière penchée 

Revait; on lui porta l’enfant sur un coussin; 

Elle se laissa faire et lui donna le sein. 

Et tout è coup, pendant que farouche, accablée, 
Pensant au fils nouveau moins qu’à l’àme envolée, 
Hélas! et songeant moins aux langes qu’au linceul, 
Elle disait : Cet ange en son sépulere est seul! 

— 0 doux miracle! ò mère au bonheur revenue! — 
Elle entendit, avec une voix bien connue, 

Le nouveau-né parler dans l’ombre entre ses bras, 
Et tout bas murmurer: C'est moi. Ne le dis pas. 


L’anima del morticino rivive nel secondo nato — “ Son io, non 
lo dire a nessuno. , — È la voce di un angiolo, è il segreto di una 
madre, è il miracolo di Dio, 

In tutte le pagine delle Contemplations vè una profonda e uni- 
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versale pietà pei dolori umani, pei patimenti di ogni creatura. Sunt 
lacrymae rerum. Vi è fra l'altre una poesia di una elevazione e di 
una potenza straordinaria, Les Malheureux, nella quale il poeta, 
senza distinzione di popoli o di partiti, abbraccia in una larga sim- 
patia tutti i grandi infelici, e con pochi tratti, talora con uno solo 
di quelli epiteti potenti di cui Victor Hugo ha il segreto, ce gli scol- 
pisce o dipinge in modo indimenticabile : 


J'ai souvent, è genoux que je suis sur les tombes, 
La grande vision du sort; et par moment 

Le destin m’apparait ainsi qu'’un firmament 

Où l’on verrait, au lieu des étoiles, des àmes. 

J'ai vu dans cette obscure et morne transparence, 
Passer l'homme de Rome et l’homme de Florence, 
Caton au manteau blanc, et Dante au fier sourcil, 
L’un ayant le poignard au flanc, l’antre l’exil; 
Caton était joyeux, et Dante était tranquille. 

J'ai vu Jeanne au poteau qu'on brulait dans la ville, 
Et j'ai dit : Jeanne d'Are, ton noir bùcher fumant 
A moins de flamboiement que de rayonnement. 
J'ai vu Campanella songer dans la torture, 

Et faire à sa pensée une apre nourriture 

Des chevalets, des crocs, des pinces, des rechauds, 
Et de l’horreur qui flotte au plafond des cachots. 
J'ai vu Thomas Morus, Lavoisier, Loiserolle, 

Jane Gray, bouche ouverte ainsi qu'une corolle, 
Toi, Charlotte Corday, vous, madame Roland, 
Camille Desmoulins saignant et contemplant, 
Robespierre è l'oeil froid, Danton aux cris superbes ; 
J'ai vu Jean qui parlait au désert; Malesherbes, 
Egmond, André Chénier, rèveur des purs sommets, 
Et mes yeux resteront éblouis à jamais 

Du sourire serein de ces tétes coupées. 

Coligny, sous l’éclair farouche des épées, 
Resplendissait devant mon regard éperdu. 

Livide et radieux, Socrate m’a tendu 

Sa coupe en me disant: As-tu soif? bois la vie. 
Huss, me voyant pleurer, m'a dit: Est-ce d’envie ? 
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IV. 


La Légende des Siècles è stata da molti autorevoli critici di 
Francia e d'Inghilterra giudicata il capolavoro epico-lirico di Victor 
Hugo: il Swinburne e il Gautier ne parlano con lo stesso entu- 
siasmo di ammirazione. È una terribile e splendida cronaca del 
bene e del male, con una infinita varietà di azioni e di passioni in- 
fernali o divine; una specie di Romancero dell'umanità. Ogni poesia 
è una piccola epopea che riunisce e condensa in brevi limiti il ca- 
rattere e il colore di un’epoca. È una collezione di grandi affreschi 
poetici dov'è la serenità della plastica antica, il severo ascetismo 
o il feroce cozzo barbarico del Medio Evo, gli splendori e le ma- 
gnificenze del Rinascimento, il movimento e la passione dell’età 
moderna. La Bibbia e Omero, Tacito e il Corano, le gesta d’Or- 
lando e i quadri di Rubens o di Velasquez, sembrano avere succes- 
sivamente ispirato il poeta. L'uomo, l’uomo bestiale ed angelico, 
l’uomo-tigre e l’uomo-eroe, è l'eterno soggetto di questo ammirabil 
volume. Le Satyre che, trasportato nell’Olimpo, canta, e si trasfi- 
gura nella immensa Natura, e spaventa gli Dei tremanti, è una im- 
mensa sinfonia panteistica che ci ricorda l’ultimo atto del Pro- 
meteo di Shelley. 

Fra le ultime produzioni poetiche di Victor Hugo, quella che 
destò più rumori, ed eccitò più vive ostilità contro l’autore, è 
L’Ane, poema filosofico-satirico. L’insistere che fa l’ Asino su la 
impenetrabilità della grande sfinge, la natura, dette sui nervi alla 
maggior parte dei critici di Francia o d’altrove — e si levò un coro 
di proteste, in nome della scienza, del progresso, dello spirito mo- 
derno. Nei cento giornali letterari di Francia e d’Italia si accumu- 
larono più luoghi comuni che non ne abbia detti l’Asino nei suoi 
cinquemila versi. Ma il male è questo : che nessuno seppe dare una 
risposta precisa, una ragione ultima, a una sola delle eterne do- 
mande che l’umanità dirige a sè stessa da Giobbe al Leopardi, da 
Salomone all’ Asino di Victor Hugo... 

“ Oh, spiegatemi l’enimma della Vita! il doloroso e vecchio 
enimma che ha tormentato tante teste : teste coperte da mitre 
ieroglifiche, da turbanti, da berretti, e da parrucche, e migliaia 
di altre povere teste umane! Che cosa è l’uomo ? D’onde viene? 
Dove va? , — Questo grido dello scettico di Heine (Mare .del 
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Nord) è l’eterno perchè, l'eterno problema che han tentato in- 
vano di risolvere i Descartes e gli Hobbes, gli Spinoza ed i Kant, 
gli Schelling e gli Hegel, i Carlyle e gli Hugo. 

Nè se Victor Hugo ha piegato la testa innanzi allo impenetra- 
bile mistero delle cose, merita di esser tacciato di pusillanime, di 
retrogrado, di vieillard qui radote, di nemico della scienza e del 
progresso. Egli è anzi il poeta dell’umanità e del progresso. Nes- 
suno più o meglio di lui ha inneggiato alla potenza, ai benefizi 
della scienza moderna : nessuno ha cantato con più entusiasmo 
le grandi scoperte, i grandi inventori, gli esploratori, i martiri 
della civiltà. Ma in faccia al ridicolo orgoglio di una certa scienza 
contemporanea che si vanta di spiegar tutto, di risolvere nelle 
conferenze di un circolo filologico, o in una colonna di giornale 
domenicale, i tremendi dubbi che hanno fatto impallidire i Pitta- 
gora e i Kant — la Musa di Hugo si è indignata; e alle prosun- 
tuose affermazioni dei piccoli sofisti ha risposto col triste no di 
un grande poeta. 


V. 


Se rileggiamo spassionatamente i volumi del Teatro di Victor 


Hugo, dovremo persuaderci che, in generale, se ne diss» troppo 
bene, e se ne dice troppo male. È vero che fra questo coro di pre- 
senti detrattori, due voci autorevolissime, quella di Swinburne e 
quella di Dumas figlio, hanno salutato in lui “ il più gran dram- 
matico del nostro tempo. , Nonostante, nella grande collezione 
delle Opere di Victor Hugo, il featro è quello che meno regge a 
uno stretto e severo esame critico. La parte lirica è sempre stu- 
penda: la decorativa è ammirabile : l’effetto scenico è originale e 
potente. Ma troppo spesso, sotto i velluti, le trine fiamminghe, le 
corazze 0 la porpora di quei personaggi, c'è un portentoso automa 
invece di un uomo vivente. Non che manchino, qua e là, scene ve- 
ramente umane e ammirabili. Dopo la Beatrice Cenci dello Shel- 
ley, il dramma più shakspeariano del nostro tempo è, forse, Le 
Roi s'amuse. La scena fra Luigi XIII e l'Angely nella Marion De- 
lorme — il magnifico monologo di Carlo V nella tomba di Carlo- 
magno — la scena fra marito e moglie nella Lucrezia Borgia — 
bastano alla gloria di un poeta drammatico. Ma un po’ di maniera, 
l’antitesi, l’artificio degli effetti cercati e voluti, guastano anche i 
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capolavori drammatici del gran poeta. L’azione dei personaggi è 
troppo spesso calcolata e meccanica : non c'è mai il divino abban- 
dono di Shakspeare : è più il lavoro della riflessione che l’intuito 
del genio. Ciò che in Shakspeare è naturale, il poeta si studia di 
riprodurlo sistematicamente e i drammi di Hugo son piuttosto ma- 
gnifiche ed ammirabili costruzioni artistiche, che vere e proprie 
creazioni poetiche. 

Ma dove Victor Hugo mantiene una incontestata grandezza, da 
pareggiare quasi quella della sua Lirica, è nel Romanzo. Il suo non 
è il romanzo puramente narrativo di Walter Scott, nè quello ana- 
litico e psicologico del Manzoni: non è quello ideale di Giorgio 
Sand, nè il realista del Balzac, nè il naturalista di Flaubert e di 
Giorgio Eliot. Hugo non è un satirico come Thackeray, non ha l’u- 
morismo di Gian-Paoloodi Dickens. Non è un puro raccontatore come 
Dumas, nè un filosofo come Goethe, I suoi romanzi sono l’epopea 
drammatica dell’uomo nella dolorosa triplice lotta contro la oppres- 
sione dei dommi, delle leggi e delle cose: Notre-Dame, Les Misé- 
rables, Les Travailleurs dela Mer : tre magnifici poemi dramma- 
tici in prosa, dove trovi ad un tempo, temperati in una felice fu- 
sione, la lirica e l’analisi, la pittura e l’eloquenza, il paesaggio e 
la storia. E, cosa singolare! le situazioni altamente e naturalmente 
drammatiche si trovan più nei romanzi che nei drammi di Hugo ; 
come lascena delle gabbie di ferro in Notre-Dame; quella fra Luigi XI, 
Don Claudio, e Coictier; il riconoscimento della Esmeralda; 
Jean Valjean al tribunale; e tante altre che il lettore facilmente 
rammenta. In Notre-Dame, oltre al colorito locale e dell’epoca, co- 
lorito insuperabile e insuperato, Hugo ha fatto al mondo moderno 
un dono prezioso, una rivelazione o resurrezione estetica: ci ha 
fatto sentire la Poesia dell’architettura. Fino a lui, la critica mo- 
derna intendeva e studiava con amore la pittura e la scultura sol- 
tanto. Hugo, e Michelet subito dopo, ci rivelarono il misterioso 
verbo dell’architettura gotica : e il Medio Evo fu meglio compreso. 
La inudita intelligenza della forma e del colore, la riproduzione poe- 
tica equivalente ed indistruttibile della gigantesca cattedrale, la 
nuovità e la magia dello stile, darebbero fra i romanzi di Victor 
Hugo il primato a Notre-Dame, se l’elemento più schiettamente 
umano, se le grandi creazioni, moderne e primitive ad un tempo, 
di Jean Valjean e di Cosette, non ci facessero preferire i Mi- 
sérables. 

Il Fausto — le parti più immortalmente belle del Fausto — e 
il Wallenstein sono i capolavori della fine del secolo scorso. 
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Nel primo quarto del secolo nostro torreggiano il Prometeo di 
Shelley e il Don Giovanni di Byron. I giorni nostri possono vantare 
due monumenti letterari colossali e paragonabili ai precedenti: i 
Miserabili di Victor Hugo, e L’Anello e il Libro di Roberto 


Browning. 


Ho qui dinanzi tre ritratti di Victor Hugo: il medaglione di 
David d’Angers (1830), un’acquaforte di Martinez (1852) e una 
fotografia parigina (1872). Nei tre ritratti sembra riflesso il vario 
carattere dell’opera di Victor Hugo nelle varie epoche della sua 
vita. Nel primo, il volto di una placida gravità è dominato da 
una larga fronte imperiale, fatta pel sacro alloro dei grandi 
poeti. Senza barba nè baffi, coi capelli piuttosto lunghi, ricorda 
il general Buonaparte delle guerre d’Italia. La vita è concen- 
trata nello sguardo d’aquila, scrutatore profondo e tranquillo. 
Agli angoli della bocca, v'è una leggera piega d’ironia o di su- 
perbo disdegno. È l'epoca di Hernani e di Notre-Dame de Paris. 

Il ritratto del 1852 pare una effigie di Apollo nell’atto di sce- 
gliere indignato una freccia dallo sfolgorante turcasso, per saettarla 
dal grande arco d’argento ; o di brandire la lama omicida per trarre 
Marsia dalla vagina delle membra sue. È l’epoca degli Chatiments. 

La fotografia del 1872 è il ritratto del vecchio leone del- 
l’Arte, plein de gloire et d’ennui, pensoso, anzi triste, tutto ru- 
ghe intorno alla fronte granitica e intorno agli occhi sempre 
giovanili. È l’epoca dell’Année terrible. 

Per una serie non interrotta di sessant'anni, lo scettro della 
Poesia non è mai caduto, nè ha mai vacillato, nelle gloriose mani 
di Hugo : e i primi ammiratori delle Orientales salutarono con 
eguale entusiasmo i volumi della Légende des Siècles. 

“ Nous étions étonnés — scriveva il Gautier nel 1867 — nous 
étions étonnés de le voir, en 1830, marcher avec nous dans la rue 
comme un simple mortel; et il nous semblait qu'il n’eùt dù sortir 
par la ville que sur un char triomphal, traîné par un quadrige de 
chevaux blancs, avec une Victoire ailée suspendant une couronne 
d’or au-dessus de sa téte ,.... Esi affretta di aggiungere: “ À 
vrai dire, je n’ai guère changé d’idée, et mon fìge mùr approuve 
entièrement l’admiration de ma jeunesse. , 

Io credo che i posteri confermeranno definitivamente questa fer- 
vente ammirazione dei contemporanei di Victor Hugo. 


ENRICO NENCIONI. 


Vor. XLVIII, Serie II — 15 dicembre 1884. 2 


UN COMICO DELL’ARTE 


(ANIELLO SOLDANO) 


L’arte del recitare in teatro, difficile oggi che il repertorio non 
ha se non produzioni scritte per intero, dovette necessariamente 
esser difficilissima ai tempi della Commedia dell’arte, quando l’at- 
tore aveva solo la traccia della parte da rappresentare, e quando 
per riuscir buon comico si richiedevano speciali attitudini, come a 
dire: una grazia naturale nella pronunzia e nel porgere, una fa- 
cilità e fertilità di immaginazione non comune, ed un’erudizione 
ricca e svariata. Qualità queste, non troppo facili a possedersi, e 
tanto meno poi ad esser possedute insieme da una stessa persona. 
È facile dedurne che chi potè riunire in sè tutte queste prerogative, 
riuscì non solo ad ottener fama come valente comico, ma ebbe modo 
di trarre un frutto maggiore dai suoi studi, rivelandosi ad un tempo 
attore ed autore. Ciò spiega come, dei comici dell’arte, tutti o quasi 
tutti sieno contemporaneamente scrittori, e come, fra le opere let- 
terarie di essi, se ne trovino molte di argomento niente affatto atti- 
nente al teatro. Per tutti quelli che si potrebbero citare a conferma 
di questa asserzione, basti ricordare la tanto famosa Isabella An- 
dreini e Giovan Battista dello stesso nome, e il bolognese Francesco 
Bartoli; nomi conosciuti da qualunque persona colta, anche se pro- 
fana alla storia della nostra commedia popolare. 

Uno fra questi comici scrittori è appunto l’Aniello Soldano di 
cui intendo parlar brevemente. Se ne trovano pochi cenni nelle 
Notizie storiche dei comici italiani, di Francesco Bartoli: e l’altro 
Bartoli, l’autore della bellissima introduzione agli Scenari inediti 
(preziosa per gli studiosi della commedia a soggetto), non fa che 
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citarne il nome e il titolo di due sue opere, dichiarando di non 
averle potute trovare. Una delle due ebbi la fortuna di trovarla io, 
e questa appunto desidero far conoscere ai lettori. 

Anzi tutto però mi si permetta di presentare in tutte le regole 
questo signor Aniello Soldano, conosciuto in commedia sotto il poco 
grazioso nome di Dottor Spacca Strummolo. Stando a quanto ce ne 
dice il bolognese Bartoli, il Soldano fu comico graziosissimo e rag- 
giunse il sommo della sua fama intorno al 1590. Nato sotto il bel 
cielo di Napoli, vi si trattenne per qualche tempo, esercitando in 
quel reame la sua professione di comico; dal Napoletano passò in 
Lombardia, e poi a Firenze, a Bologna, a Venezia e in altre città 
principali Gli applausi non gli mancarono in nessun posto, e fecesi 
conoscere per un gran commediante. Quindi dovette possedere 
quelle speciali qualità ed attitudini cui accennai più sopra: e di fatti 
il Bartoli segue a tesserne le lodi, dicendo che fu spiritoso nei lazzi, 
pronto nelle risposte, lepido e faceto, e sopra ogni altra cosa infini- 
tamente studioso Con tali requisiti, non fa meraviglia se il suo giro 
per l’Italia fu un viaggio trionfale: e il saperlo infinitamente stu- 
dioso ci fa intendere che dovette acquistarsi buon nome non solo 
come comico, ma anche come letterato. Infatti sappiamo che acqui- 
stossi una somma riputazione, e fu tenuto in concetto d'uomo vera- 
mente negli studi fondato, e pieno di moltissime cognizioni. Se vera- 
mente fu quale è descritto nelle notizie istoriche, e se, come è pre- 
sumibile, lasciò nelle sue opere la prova materiale dei suoi tanti 
studi e delle sue molte cognizioni, è a deplorare che tali opere sieno 
ancora ignorate, perchè non resta notizia che di due suoi opusco- 
letti, dai quali, a dir vero, non si può dedurre se fu meritata la 
somma riputazione che seppe acquistarsi come letterato. I due opu- 
scoletti in questione portano per titolo, il 1° Fantastiche, e ridico- 
lose etimologie, ed il 2° La fondazione e origine di Bologna, cavata 
dalle sue etimologie. Mi si permetta di invertire l’ordine e di inco- 
minciare dal secondo. 

È un prologo da dirsi in commedia, in occasione di do vervi reci- 
tare nel carnevale dell’anno seguente (1611); venne in luce a Bolo- 
gna nell’anno 1610 per cura dello stampatore Vittorio Benacci, e 
non è che un foglio e mezzo di stampa, in forma di 4°. Nella prima 
pagina, sotto il titolo, vi è una figura in piedi, in atto di recitare ; 
la quale figura, come ci fa sapere Francesco Bartoli, è precisameute 
il ritratto del Soldano, in costume d’attore. A pag. 3 incomincia il 
lavoro, colla dedica : i 
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“ All’illustriss. signore e padrone mio colendissimo 
il signor conte Ercole Pepoli. 


“ Sì come fermamente speravo, che la mia lingua, nella recita- 
zione delle nostre commedie, dovesse prender forza e vigore dalla 
bramata presenza di vostra signoria illustrissima se dall’indisposi- 
zione sua mi fosse stato alcuna volta tant’onor conceduto ; così ora 
son sicuro che questa mia faticuzza sia per ricever vita e splendore, 
se nel farsi vedere al mondo, comparirà sotto la protezione del 
nome illustrissimo di vostra signoria. La supplico adunque a gra- 
dirla, e insieme a ricever me nel numero dei suoi più umili e fe- 
deli servitori, mentre inchinandomi gli fo riverenza, e gli prego di 
Dio le buone feste, il buon capo d’anno ed ogni felicità maggiore. 


« Di Bologna, alli 29 di dicembre 1610. 
DiVv.S Illma 


« Umilissimo servitore 
“ ANIELLO SOLDANO , 


A pagina 5 vi è la prefazione, che alcuni dei lettori forse cono- 


sceranno già, perchè fu riportata per intero da Francesco Bartoli 
nelle sue notizie storiche, collo scopo di far comprendere il modo 
di recitare di Aniello Soldano. Non ostante, siccome i più la igno- 
reranno, eccola anch'essa nella sua integrità: 


AI BENEVOLI LETTORI IL DOTTOR SPACCA. 


“ Se il sole fosse del continuo dalle nuvole ricoperto: se l’oro 
non si cavasse giammai dalle viscere della terra: se le perle se ne 
stessero sempre chiuse nelle conche loro: se il dolce licor di Bacco 
non fosse tratto dal vaso, ove si trova: se il bue non uscisse per 
tempo alcuno dalla stalla: e finalmente se la dottrina di Spacca 
non isborrasse mai fuori di questa zucca, il mondo resterebbe 
privo di ammaestramenti, di coltivazione, di dolcezza, d’ornamento, 
di tesori e di splendore. Ma non perciò verrebbe meno la luce al 
sole, la finezza all’oro, il valore alle perle, la bontà al vino, la forza 
al bue e il sapere a Spacca, il quale, benchè non facesse parte 
agli uomini della sua maiuscola dottoraggine, nondimeno sarebbe 


19) 
| 620 
| 
| 
i 
i 
| 


UN COMICO DELL'ARTE 621 


sempre quell’istesso dottore, di nuovo corretto e ristampato, che fa 
venire il canchero a quanti ignoranti si trovano. Ma tolga pure il 
cielo (benigni lettori) ch'io voglia esservi avaro della mia scienza, 
che risplende più del sole, sta a martello più dell’oro, è stimata più 
delle perle, imbriaca più del vino, e tira più che cento para di buoi : 
eccovene un cenno, un sorso, una mostra, una caparra, un raggio 
in questo mio prologo sapra la vera fondazione di Bologna, da me 
recitato in questa città illustrissima. Graditelo e aspettando di go- 
der quanto prima i frutti di questo cervello a some, a sacca, a 
tini e a carra, vivete felici. , 

Il lettore ha notato da sè l’intonazione alta, gonfia, ampollosa del 
discorso, e la stranezza e sovrabbondanza delle immagini, senza che 
io perda il tempo a farle rilevare. Perciò passiamo direttamente al 
vero componimento, cioè a questa famosa trovata dell’origine di 
Bologna, cavata dalle sue etimologie; componimento che costituisce 
appunto il Prologo. 


Per meglio esaminarlo, si può considerare come diviso in varie 
parti. Nella parte prima, che è come l’introduzione del lavoro, l’au- 
tore, dopo aver fatto il panegirico di sè medesimo, finge che Mer- 


curio sia corso da lui per pregarlo a salire in cielo, dove gli Dei si 
bisticciavano in consiglio, ed avevano bisogno di chi decidesse la loro 
questione. 

Sappiamo che una specialità di chi rappresentava la parte del 
dottore nella commedia dell’arte, era di frammezzare il discorso 
con frasi e parole che pretendevano di esser latine. Questo carattere 
speciale della parte del dottore, appare evidentemente nei primi pe- 
riodi seguenti: 


SPACCA STRUMMOLO NAPOLETANO, etc. 


“ In fatto l’ingegno, il giudizio, il sale che sta riposto in questa 
guardaroba di scienza, in questo scrigno di dottrina, in questa zucca, 
in questa chirichiocca spacchesca, è veduto dai ciechi, sentito dai 
sordi, conosciuto dai matti, e celebrato dai muti. Fama volat; la 
quale non sa spifferare dalla sua sonora sampogna altro che le lodi 
di questo dottore. In somma dice e dice bene, che melius est nomen 
bonus, quam divitias multas; ognuno Spacca di quà, Spacca di là, 
Spacca di su, Spacca di giù, chi mi chiama, chi mi tira, chi mi prega, 
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chi mi sforza a dispensargli parte della mia dotta dottoragine; di 
maniera, che spesso son forzato di desiderare, o che tutti i dottori 
ne sappiano quanto Spacca, o che Spacca non ne sappia tanto, per 
non aver del continuo sì gran fatiche in pacificar liti, accordar di- 
scordie, e pronunziar sentenze. E sarebbe una bagattella, una frulla 
aver solamente a spaccheggiar fra gli uomini: anco gli Dei, quando 
vengono tra di loro in qualche disputa, se non andasse questo 
pezzo di dottore a metterli d’accordo, senz’altro si romperebbero 
la testa. E questa mattina appunto (o bel caso diavolo, alzate l’in- 
telletto per cortesia) ero nel mio studio a spolverare i libri, quando 
sento con gran furia bussare alla porta; apro e veggo Mercurio con 
gli stivali in piedi, tutto sudato, che per aver troppo corso, non po- 
teva quasi riavere il fiato; lo fo passare, lo fo sedere, e gli do- 
mando quel che voglia dal fatto mio; egli affannato mi dice: gli 
dei son raunati in consiglio, ed è nato tra essi un gran disparere, 
però hanno bisogno della presenza vostra. Io galantemente rispondo 
che per fargli servizio sono in ordine, lui di posta mi piglia in 
braccio e in un batter d’occhio mi porta in cielo, e non ve ne vo- 
leva di manco, perchè un poco più ch’io fossi tardato, quei Barbas- 
sori si sarebbon date tante le maledette pugna nel naso, che sarebbe 
piovuto mostarda per otto giorni, e la spezieria di maestro Apollo 
sarebbe stata sfornita d’unguento di biacca, e difensivo. , 

Il disparere era nato dal fatto, che ciascuno pretendeva d’es- 
sere il fondatore della città di Bologna. Onde il nostro Spacca se- 
duto al posto del giudice, ascolta uno per uno gli dei per pro- 
nunciar poi la sentenza. E qui entrano in ballo le etimologie, poi- 
chè da alcuni fatti notissimi di mitologia l’autore trae motivo per 
stabilire una strana etimologia sulla parola Bologna, o Bononia 0 
Felsina. Il prof. Bartoli nella già citata introduzione, dice di aver 
trovato a Firenze, in un codice della Riccardiana una tirata per un 
dottor Graziano e di aver letto in essa una etimologia del soldato 
che comincia con queste parole : 

Questa parola soldato, secondo la sua etimologia, si divide 
in tre sillabe: sol, da, to. SOL vuol dire che il soldato ha da essere 
come il sole, che dà luce a tutto il mondo della milizia, SOL che 
tocchi il fango senza infangarsi, l’acqua senza bagnarsi, il fuoco 
senza bruciarsi e l’aria senza oscurarsi, SOL senza macchia, SOL 
che mai s'eclissi.... 

e proseguendo sullo stesso metro. 

Senza giungere a queste scempiaggini, il Soldano ci presenta 

però uno alla volta Saturno, Giove, Apollo, Marte, Venere, Pallade, 
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Mercurio, al solo scopo di sciorinar freddure, derivate quasi tutte 
dal latino. Del resto il lettore giudicherà da sè, esaminando quella 
che chiamerò seconda parte del Prologo: 

« Era nata la loro discordia, perchè ciascuno d’essi pretendeva 
di essere stato il fondatore, il fabbricatore della città di Bologna, 
e non avendo chi desse sopra di ciò la sentenza, erano quasi quasi 
venuti alle mani ; perciò tutti allegri del mio arrivo, 

Con mille riverenze e mille inchini 


fattomi sedere pro tribunali etc., vollero ch’io gli fossi il giudice ; 
e nel vero 
Ci voleva un tant'huomo in tanta lite. 

“ Non prima mi fui posto nel soglio giudicesco, che tutti in 
truppa, come tanti zingari, cominciarono a voler dirmi le lor ra- 
‘gioni. Piano (dico io); non tanta furia; nessuno parli senz’ esser 
chiamato ; e perchè si legge (non mi ricordo dove, a carte non so 
quante) che udì non est ordinem, ibi est confusionem, cominciando 
dai diù degni, chiamo il primo Saturno, che venga a espormi la sua 
pretensione. Vien M. Saturno Zoppiconi, e scappellatomisi dinanzi, 
dice così: Quando al tempo antico io fui scacciato dal regno da 
Giove mio figliolo, me n’andai un gran pezzo ramingo pel mondo, 
e il primo luogo che mi paresse sicuro per abitarvi, fu alle sponde 
del fiume, che ora si chiama Reno. Quivi feci fabbricare una città, 
e conosciuto il paese per fertile ed abbondante, la chiamai Fel- 
sina, quasi felix sinus, cioè luogo felice; e perchè gli abitatori di 
quella mi chiamavano Re, io che sapevo d’essere stato scacciato dal 
regno, rispondevo: Re no, Re no: e di qui il fiume che passa per la 
città di Felsina, fu dipoi sempre nominato Reno. Oh buono! Oh 
buono! dissi io allora, ma perchè dice: odi l’altra parte, chiamo 
Giove; lui mi viene innanzi e dice: Io sono stato il fondatore 
di Bologna; e perchè M. Saturno vuol far vero il detto colle eti- 
mologie, ecco ch'io vi stampo la vera etimologia di quella città, 
donde si conoscerà la mia buona ragione. Quando, trasformato in 
toro, avevo impregnato la bella Europa, tornando di Creta, passai 
per dove oggi è Bologna, e alloggiato da un mio povero amico, che 
stava in una piccola casetta su la riva del Reno, a cena gli raccon- 
tai il caso seguito; e nel partirmi, feci miracolosamente nascere in 
quel luogo una città, per ricompensa facendone signore quel mio 
ospite; e in memoria che sotto forma di toro o bove avevo goduta 
la donna amata, nominai la nuova città Bononia, dalle parole dos 
che vuol dir due, non che significa non e jam che s’espone già; cioè 
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bos non jam, per mostrare che non era un bue, ma Giove quello 
che portò via Europa. 

“ Avrei dato la sentenza in favore al padre Giove, se non avessi 
veduto Mastro Apollo, che già aveva la bocca aperta per dire il 
fatto suo; però fattolo accostare, gli diedi cenno che parlasse. Egli 
con la testa rossa per la collera, disse che quello che era opera 
manarum suarum, quegli altri babbuassi se lo volevano attribuire 
a se stessi; ma che la verità vera era, che egli già innamorato 
morto della ninfa Dafne, non potendola con preghi e promesse ri- 
durre alle sue voglie, faceva quasi le pazzie per amore; pure al fine 
risoluto di non star sempre come le zucche (col seme in corpo) de- 
terminò di pigliarla per forza, e contrar seco legittimo adulterio ; la 
ninfa che era furba, avvedutasi della ragìa, a gambe fratello, e lui 
dietro; corsero tanto, che arrivarono alle sponde del fiume Reno 
in Toscana, e non del fiume Peneo in Tessaglia (come dice quel 
minchione di ser Nasone), dove la ninfa per opera di Giove fu tra- 
sformata in alloro. Apollo, perchè restasse memoria dell’amor suo, 
fece fabbricare in quel luogo una città, e la chiamò Felsina dalle 
parole che, seguitando Dafne, diceva: fel, sinas; fel sinas, cioè 0 
ninfa sinas, lascia (dal verbo sino-is, che sta per lasciare) e fel 
che vuol dire: il fiele, e si piglia per l’amarezza e crudeltà in amore. 

«“ Quand’io sentii questo, mi venne voglia di piantargli in mano 
un: fu hai ragione tanto lungo, se non che Marte imbizzarrito, 
senz’esser chiamato si fece innanzi e disse: Potta di Giuda, ch'io 
non vo’ bestemmiare: è possibile che voi siate tanto sfacciata ca- 
naglia, che mi vogliate levar la gloria delle mie fatiche? lo ho fab- 
bricato Bologna di mia mano, e prima che, impregnando Rea, dessi 
cagione all'origine di Roma. Non vi ricorda, bestiacce, quando io 
spasimavo per Venere, e lei in amarmi non era un’oca, che quel 
becco cornuto di Vulcano voleva far del ritroso non si contentando 
ch'io dormissi con la moglie? Umbè, allora appunto, capo da sas- 
sate, io presi la mia madonna Venere in braccio, e di peso me la 
portai in terra, e posata su la riva del Reno, feci la corna a quel 
zoppo affumato del suo marito; e in onore della ricevuta vittoria, 
fabbricai subito in quel luogo una città, nominandola Bononia, 
quasi donum onus, cioè buono e soave m’era stato il peso nel por- 
tar Venere di cielo in terra. È vero (soggiunse allor Venere) che 
voi o Marte faceste quella città ma la faceste di mia commissione; 
e però io debbo esserne detta la fondatrice; oltre che il nome lo 
prese da me e non da voi (come falsamente andate dicendo). Io, io 
fui quella che spalancata la mia larga bottega delle dolcezze ai 
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gentili abitatori di Bologna, chiamai quella città Felsina, cioè tutta 
dolcezza e senza alcuna sorte di amaritudine, dal nome fel-lis che 
vuol dire fiele, e dalla preposizione sine che significa senza; quasi 
felle sine, senza fiele, senza amarezza. 

“ Alla fè, che questa mi cavò quasi dalla brachetta la sentenza 
a favor suo; ma ricordandomi che in tanta materia giudicevole 


Tanti causa mali femina insala il fuso : 


ritenni il ritto desiderio col fermo della ragione; e chiamai Pal- 
lade, che quasi quasi s’era pisciata sotto per la paura, dovendo 
venir di nuovo in concorrenza con Venere; pure assicurata dal 
mio mostaccio d’uomo dabbene, fatto un ghigno sott’occhio, fatta- 
misi innanzi, allargò il pensier suo con queste parole: Sig. Iudez, 
vel Domine Spacca. Costoro, questi cuium pecus, senza l’aiuto mio 
non si ricordano dalla bocca al naso; igitur adunque sappia la 
dottoraggine vostra che Illa ego qui quondam sbalzata fuori dal 
mazzucco di Giove mio padre, cominciai a pascere tra gli altri Dei, 
me ne scesi in terra a far anch’io edificare una città, dove per sem- 
pre fosse la sedia e abitazion mia; e perchè si riconoscesse per 
città di Pallade, Dea delle scienze, feci tutti i suoi abitatori dotti e 
sapienti; e per dimostrar l’istesso anco col nome, la chiamai non 
Atene, no, ma Bononia, che vuol dir città che non ha ignoranti, dal 
nome bò o bue che volgarmente si piglia per ignorante: dalla dit- 
tazione non e dal verbo avere, cioè Bononia Lo’ non ha e però meri- 
tamente è chiamata Mater studiorum. 

“ Non vi restava se non quel folletto di Mercurio a farmi sen- 
tire le sue ragioni; il quale senza aspettar l’invito, cavatosi il cap- 
pelletto e di mio ordine messo in un canto quel baston che suol 
portare in mano, fece una bella e lunga cicalata, mostrando come 
tutto quello che avevano detto gli altri Dei era alchimia e non po- 
teva stare a martello; e che lui solo era il pater patriae bononien- 
sîs, vederdosi che tutti i bolognesi, come figliuoli e discendenti di 
Mercurio Dio dell’eloquenza, nascono con una buona inclinazione 
naturale alla rettorica, e son dotati di un secondo parlare. Et ideo 
Bologna, bonus logos, cioè buon parlare, dalla parola latina bonus- 
a-um che significa buono e dalla voce greca logos, che vuol dire il 
parlare. Ergo (concluse Mercurio) iv sono stato il fondatore di Bo- 
logna, e io debbo riportare il vanto di questa lite, e voi altri si- 
gnori Dei resterete 


Come senza lucerna i bacalari. , 
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Ombra di Coppola, inorridisci! Aniello Soldano fu tuo precur- 
sore nelle pompierate. 

Udite tutte le parti, è naturale che parli il giudice, e di fatti 
eccoci alla sentenza del dottore: 

“ Volevano tutti quanti replicare, e mandar la cosa in infinito ; 
anzi Saturno aveva già preso in mano la sua falce fenaia, Giove 
un buon tinozzo di fuoco, Apollo la piva, Marte un archibugetto 
a ruota, Venere s'era messa a parata, Minerva aveva scoperto la 
sua rotella e Mercurio s'era armato del baculo ordinario; quando 
questo petto informato in facto e resoluto in iure, impostogli il 
debito silenzio, così pronunziò: Si vede bene che siete un monte 
di insolentacci e di ignorantoni, pensando e volendo far credere 
agli altri, che un solo di voi abbia potuto fabbricare una città 
così magnifica, così nobile com'è Bologna, e dotare i suoi citta- 
dini di tante grazie e favori, che li rendono onorati ed ammirati 
da tutto il mondo. Non Saturno, non Giove, non Apollo, non 
Marte, non Venere, non Pallade, non Mercurio, è stato da sè solo 
il fondatore di Bologna, ma tutti insieme, d’accordo come pifferi 
foste i muratori di fabbrica così stupenda; e molto ben ve ne ri- 
cordate, se non avete perduto il cervello. Saturno fece i fondamenti 
con la giustizia delle leggi, Giove tirò su le belle prospettive con 
la henignità dei costumi, Apollo vi fece miniature all’arabesca con 
il pregio della poesia, Marte vi pose i baluardi con la fortezza 
degli uomini, Venere l’adornò di pitture con la beltà delle donne, 
Pallade dotò la città tutta co’ tesori delle scienze, e Mercurio la 
vestì con un bellissimo drappo di grata e natural facondia. Il 
che fatto, vivo vocis oraculo, gli poneste quel bel nome Bononia 
in latino, per dimostrar che dona omnia in ea sunt, e Bologna in 
volgare, perchè la fama sua Zoat Zonge, cioè rimbomba e si fa sen- 
tire da lontano. O voletene più, bestiaccie? a che far tanti ru- 
mori? che possiate essere accesi! 

“ Rimasero tutti con un palmo di naso, spaventati, trasecolati 
del mio sapere: e fatto metter in ordine la carrozza del sole, fat- 
tomi compagnia insieme 


< Alla porta d'Oriente 


me ne rimandarono nel mio studio; e si vede, che dal gran caldo 
son diventato un po’ po’ nero: 


« Ma il nero il bel non toglie » 


Ed eccoci all’ultima parte in cui Spacca si volge direttamente 
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al suo pubblico per incensarlo e cavar gli applausi. Il suo verdetto 
pronunziato nel consiglio degli Dei era stato già una buona lustra 
per gli spettatori bolognesi, ed ora era naturale l’apostrofe di- 
retta, che fa correre col pensiero al plaudite del teatro antico. 

Ecco l’apostrofe : 

« E però questa sera (nobilissimi signori bolognesi) pregato 
dai miei compagni di farvi il prologo di una bella commedia, che 
hanno in animo di recitare, in quel cambio ho voluto dirvi quanto 
per cagion vostra m’è avvenuto, e quanto in servizio vostro ho 
operato; se vi pare che meum labor sit dignum mercedem suam, 
fate silenzio, che io per ora altro non chieggo, e voi in tal modo 
confermerete esser vero che in Bologna non ha luogo l’ignoranza, 
l'ingratitudine, ma la vera cognizione e ricognizione de’ buoni e 
di chi merita, come si cava dalla voce Bononia divisa in sillabe: 
BO, bonorum; NO, notitia; NI, nimis; A, amabilis. Ma se per lo con- 
trario (che non credo) ci denegherete la solita attenzione, anch’io 
cantando la Palinodia, ai gentiluomi e virtuosi, dirò che ci sono 
troppo avari de’ lor beni e favori, pur cavandole dalla voce stessa 
Bononia: BO, bonorum; NO, nobis; NI, nimis; A, avari. E a certi 
plebeuzzi, ignorantelli, se ce ne sono, pregherò il meritato fine alle 
opere loro, dicendo: Bo, il boia; NO, non; NI, nieghi; A, ap- 
piccarli. 

“ E con questo vi lascio. , 

E qui finisce questo curioso Prologo che ho voluto riportar per 
intero, prima per darne cognizione al lettore e poi perchè ogni 
piccola pietra mi sembra non sia da disprezzare per il grande fu- 
turo edificio della storia del teatro popolare italiano. 

Per quanto un semplice componimento, così breve, non offra 
materia bastante per uno studio sul Soldano, pure basta per farci 
notare in esso le caratteristiche del personaggio che rappresentava 
in commedia; e la semplice lettura, basta a far notare la varietà 
dello stile, specialmente passando dalla prefazione gonfia e am- 
pollosa, alla seconda parte del Prologo scritta con ben diversa in- 
tonazione. 

Il Soldano scrisge con probabilità altri simili prologhi per le 
varie città visitate, col fine di ben disporre i vari pubblici prima 
della rappresentazione; od anche trattando argomenti svariati e 
per nulla attinenti al teatro, come del resto fecero altri comici. 
Basti citare l'esempio di Giovanni Donato Lombardo, il quale ne 
scrisse niente meno che sessantatre. Ad ogni modo, anche se il 
Soldano ne compose, o non li fece stampare, oppure giacciono an- 
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cora ignorati nelle biblioteche, perchè fino ad oggi non se ne ha 
notizia. 

Si ha contezza invece di un’altra opera: Fantastiche e ridico- 
lose etimologie, recitate in commedia; che fu pure pubblicata a Bo- 
logna dallo stesso stampatore Vittorio Benacci, e che l’autore in 
data 24 dicembre dedicò all’illustrissimo signor conte Ferdinando 
Riario, degnissimo marchese di Castiglione di Valle d’Orcia, e sena- 
tore in Bologna 

Francesco Bartoli, parlando di questa faceta operetta delle eti- 
mologie, dice: 

Sono queste disposte per l'ordine dell’alfabeto e portano dei si- 
gmificati del tutto contrari all'essenza delle cose di cui l'etimologia 
vuol ricavarsi. 

Da ques'a semplice notizia è facile vedere che si tratta di un 
lavoretto fatto sul genere di quello che ora il lettore conosce : e 
non è neanche ipotesi strana l’ammettere che l’autore abbia ri- 
corso al solito artifizio del latino ‘e della mitologia. 

Nei cataloghi della biblioteca universitaria bolognese nella 
quale potei consultare il prologo di cui ho parlato, è registrato 
anche l’altro opuscoletto, ma il volume delle Miscellanee in cui 
dovrebbe essere contenuto, o è stato portato via, o per isbaglio 
fu cambiato di posto: di modo che non fu possibile ritrovarlo. 
Forse l’operetta si potrà consultare nelle biblioteche di qualche 
altra città, ma fin d’ora è lecito giudicare che dev'essere molto 
meno interessante di quella che ora conosciamo, se non è in fin 
dei conti che una raccolta di freddure. 

Le quali, unite a quelle che pronunciarono gli Dei nel prologo, 
ci presentano nel Soldano un freddurista de’ suoi tempi, subito 
che nelle due opere sue, di cui si ha notizia, la freddura occupa 
sì larga parte. E questa facilità naturale a mettere insieme la 
pompierata, congiunta alla briosità del recitare all'improvviso, fu 
senza dubbio quella che gli fece acquistare la nomèa di spiritoso 
lepido e faceto, come lo chiama il Bartoli nelle citate Notizie. 

Uniamo a tutto ciò una buona e svariata erudizione classica, 
uno studio continuo pel desiderio di acquistare nuove cognizioni 
e di rendersi famigliare quanto potesse esser messo a profitto per 
la parte che rappresentava sul teatro, ed eccoci comparir dinanzi 
al completo la figura del buono e valente comico, quale dovette 
essere ai tempi in cui fioriva la Commedia dell'Arte. 


G. MARTUCCI. 
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La Francia ha compiuto in questi giorni la riforma della com- 
posizione del suo Senato. È il complemento della revisione della 
costituzione del 1875 che ho esaminato in questa stessa Rivista, nel 
fascicolo del 1° settembre ultimo, e non parrà inutile, spero, che 
continui ora quella disamina. 

I Francesi, dacchè sulla fine del secolo scorso impresero a rico- 


stituirsi a libero Stato, si trovarono a fronte di questo problema di 
una seconda Camera, e tentarono e ritentarono tutti i sistemi, 
senza riuscire finora a fermarsi in qualcuno che li appagasse. 

Cominciarono nel 1789 richiamando gli antichi Stati generali, 
divisi nelle tre vecchie Camere della nobiltà, dell’alto clero e del 
terzo Stato; e allegando che “ la rappresentanza, essendo una ed in- 
divisibile, nessuno dei deputati, in qualunque ordine o classe sia 
scelto, ha il diritto di esercitare le sue funzioni separatamente, , 
vollero e ottennero che tutt’insieme formassero una sola Assemblea 
nazionale costituente. E l’audace partito in verità s’intende; si trat- 
tava di compiere una grande rivoluzione, e perciò di costituire una 
Assemblea, nel seno della quale i voti dei deputati del clero e della 
nobiltà restassero confusi e come annegati; e la cui maggioranza, 
naturalmente dei deputati del terzo Stato, il quale reputava essere 
stato fino allora niente, e voleva esser tutto, non trovassero impedi- 
mento nella voce legale di altre classi, ordini ed interessi. 

E lo strumento si chiarì ben presto di una meravigliosa efficacia. 
La maggioranza, padrona assoluta dell’unica Assemblea nazionale, 
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potè rapidamente abolire gli odiosi privilegi del passato, annullare 
la nobiltà, la Chiesa, persino la monarchia, e rinnovar tutto a sua 
posta, secondo quel concetto astratto che a lei pareva migliore. 

Però, anche quando si trattò di stabilire la Costituzione che do- 
veva essere nel loro pensiero l’ordinamento politico definitivo della 
Francia, rigettarono gl’insegnamenti teorici e pratici delle prece- 
denti nazioni libere e dei precedenti maestri antichi come moderni ; 
i quali tutti avevano visto la necessità di non concentrare il potere 
in una sola Assemblea, e avevano stabilito perciò, secondo i tempi, 
a fronte dei comizî più popolari, e delle assemblee dei loro rappre- 
sentanti, dei Senati o delle Camere alte, dell'una o dell’altra forma. 
I Francesi, allegando che la legge doveva essere la volontà generale, 
e che la volontà della nazione era una, e non poteva avere organi 
diversi, avevano continuato nella Costituzione del 1791 il sistema ri- 
voluzionario, a fronte di un Monarca impotente, di una Camera unica, 
la quale non tardò naturalmente a sopprimerlo. 

Si ebbe completo allora l’ideale della democrazia francese, una 
Convenzione nazionale, unica assembleasovrana rappresentativa della 
nazione francese. 

Le conseguenze, previste dai più savi, specialmente nella grande 
Repubblica contemporanea degli Stati Uniti d’America, non tarda- 
rono a palesarsi. Quella assemblea usurpò e concentrò in sè tutti i 
poteri, il legislativo, l’esecutivo, il giudiziario. I suoi voleri, cioè 
quelli, prima della sua maggioranza, poi della sua minoranza più 
audace che si sovrappose e pareva la maggioranza, divenivano subito 
le leggi e i decreti della Francia; i suoi comitati e i suoi commissarî 
eseguivano il voler suo, i suoi tribunali rivoluzionari tagliavano il 
collo o uccidevano altrimenti i loro avversari politici, monarchici, 
nobili, ecclesiastici, costituzionali, girondini, moderati; cadeva per- 
fino Danton, il gigante della Montagna. 

Abbattuta finalmente quella tirannia giacobina, famosa al mondo 
sotto nome di regno del Terrore, dalla riscossa dei termidoriani, si 
ebbe una nuova Costituzione, quella del 1795. 

In essa, ammaestrati dalla dura esperienza del pericolo del con- 
centramento dei poteri dello Stato in una sola assemblea, onnipo- 
tente, e quindi proclive alla follia ed alla tirannia, ne ordinarono 
due; una detta dei Cinquecento, l’altra degli Anziani, di duecento 
cinquanta. Questa è la prima delle seconde Assemblee, si direbbe il 
primo Senato della nuova Francia. 

Gli uni e gli altri si fecero però nominare dagli stessi elettori, 
variando solo nelle condizioni di eleggibilità. Si fecero cioè nominare 
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alla Camera degli Anziani i più maturi di età, ammogliati o vedovi. 
Ai più giovani l’iniziativa delle leggi, ai seniori l’approvazione; gli 
uni e gli altri si rinnovarono per terzo ogni anno. 

Era la prima forma colla quale quella democrazia, sentendo il 
bisogno di guarentirsi contro le sue stesse improntitudini, tentava 
organarsi in guisa che i suoi elementi più maturi avessero una voce 
distinta ed indipendente, e quindi più atta a moderare gli elementi 
più numerosi, ma meno riflessivi. 

Quella timida riforma attesta senza dubbio il bisogno di una se- 
conda Camera, e la buona volontà di provvedervi, ma non giovò. 

Quegli anziani concorsero come i più giovani ai provvedimenti 
di quel Governo, improntati di fiacchezza e di violenza insieme, 
che fecero sentire alla Francia sempre più il bisogno di essere go- 
vernata altrimenti. Tutti ricordiamo come si facesse organo di 
quella scontentezza il generale Buonaparte, spazzando il 18 bru- 
maio 1799, colla forza, le due Camere degli Anziani e dei Cinque- 
cento, e facendo proclamare sè Primo Console, cioè padrone della 
Francia. La nazione applaudì alla nuova violenza. 

Si ebbe allora una nuova Costituzione, anzi una successione di 
costituzioni, quella dell’anno VIII, o del Consolato per dieci anni 
del 1799, del Consolato a vita del 1802, dell'Impero del 1804. 
Tutte ebbero non una sola ma parecchie assemblee, un Corpo 
legislativo, un Tribunato, e un Senato; ma in verità erano larve. 
Il potere sovrano era in realtà nelle mani poderose del generale 
coronato dalla vittoria, prima che dal popolo nei suoi plebisciti, e 
da sè stesso in Notre-Dame davanti a Papa Pio VII. Quel Senato 
nominato in parte dal Primo Console o Imperatore, in parte da sè 
stesso, sulle proposte altrui, e che pareva il primo corpo dello Stato, 
fu, non meno di quelle altre due larve del Tribunato e del Corpo 
legislativo, uno strumento nelle mani del Primo Console o dello 
Imperatore, per dare alle sue volontà le apparenze di un’Assem- 
blea nazionale; non fu un’Assemblea di un libero popolo, avente 
un vero potere politico. 

Il solo ardimento che ebbe fu di dichiarare, nei giorni del pro- 
celloso tramonto della stella imperiale, la decadenza dell’Impero. 
che aveva tanto servilmente adulato ; e di richiamare, senza averne 
alcun potere dalla Costituzione, sul trono della Francia il ram- 
pollo dei suoi antichi Re. 

Napoleone, tornato in Francia dall'isola d'Elba, tentando di ri- 
staurare la sua fortuna col nuovo statuto del 1815, che chiamò Atto 
addizionale alle Costituzioni dell’Impero, vi mantenne l’istituzione- 
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di un Senato, ma non richiamò quello del 1804; lo compose di 
nominati da lui, e li proclamò ereditarii. Ma la sua nuova e finale 
caduta rese impossibile la prova di questo nuovo Senato, con cui si 
era voluto trapiantare in Francia, in così diverse condizioni stori- 
che, politiche, sociali e morali, la Camera dei Lordi inglese ; pro- 
dotto, non della volontà di un autocrate, ma della storia della na- 
zione britannica. — 

Tornò in vita la Costituzione vctroyée dai Borboni l’anno innanzi 
nel 1814. 

A capo un Re, investito di ampie prerogative regie, ma in- 
torno a lui non solo una Camera di deputati, nominati dai censiti 
di 300 franchi d’imposte dirette, ma altresì un Senato di ottimati 
ereditarii, e così indipendenti, non solo dalla piazza, ma anche dalla 
Corona, e dai ministri o dal Governo del giorno. 

Si vide però a prova che anche i concetti i quali alla ragione 
astratta di certi politici, come il Constant, possono sembrare i più 
adatti, non reggono quando le condizioni del paese sono avverse. 

Quella Camera era piena di uomini indipendenti, e anche emi- 
nenti, ma era un'anomalia nella nazione francese, così piena di 
sensi democratici ; e non ne ebbe nè l'orecchio nè il cuore, non fu 
adatta nè ad appoggiare nè ad illuminare la Corona, nè a fron- 
teggiare il demos. E quando quella Monarchia dovè cadere, la 
nuova che le successe, mantenne bensì il Senato sotto lo stesso 
nome di Camera dei Pari, ma questi non furono più ottimati eredi- 
tarii; ma come poi in Italia, dal 1848 a oggi, un’accolta di uomini 
eminenti, nominati dalla Corona, cioè di fatto dal Ministero pro 
tempore, a vita, tra i più eminenti dello Stato per uffici o meriti 
pubblici, e per condizione sociale. 

Si rammenterà il giudizio sfavorevolissimo di molti pensatori, 
segnatamente di Cavour, su questo ordinamento del Senato ; io 
stesso ho avuto a discorrerne qui e altrove, e non occorre tor- 
narci sopra. A me basta ora ricordare che nemmeno esso resse in 
Francia; e caduta quella Monarchia al 184$, la Costituzione della 
seconda repubblica tornò ai pregiudizî del 1791 e del 1793, e di 
nuovo stabilì la Camera unica. 

Nemmen questa resse, e venuta in urto col Presidente, ne venne 
schiacciata. 

Ritorna allora col secondo Impero il Senato, e fu, a fronte del 
Corpo legislativo composto di deputati nominati dal popolo a suf- 
fragio universalissimo e diretto, una Camera di nominati a vita 
dall'Imperatore, ai termini della legge, più ricca di attribuzioni, 


LA RIFORMA DEL SENATO IN FRANCIA 633 


moralmente di gran lunga meno potente davanti all’opinione 
pubblica. 

Ma nemmeno quella costituzione resse. Venne il giorno che lo 
stesso Imperatore Napoleone III si persuase non poter più gover- 
nare la Francia come aveva fatto dal 1851 in poi, con forme rap- 
presentative, ma in sostanza a sua posta; e al 1870 si risolse a 
trasformare l'Impero in parlamentare. E consentì a prendere i suoi 
ministri risponsabili dalla maggioranza del Corpo legislativo, da- 
vanti al quale fossero risponsabili; ma mantenne il Senato di nomi- 
nati a vita da lui, come una seconda Camera. 

Quel Senato doveva essere travolto nella rovina di Sédan. 

Il Governo provvisorio che successe all'Impero di nuovo tornò 
nel 1871 alla Camera unica, redata dalle tradizioni nazionali del 
1789, 1791, 1793, 1848. 

Per qualche tempo la speranza che ancor si aveva di poter ri- 
stabilire la Monarchia tenne in sospeso la nuova Costituzione da 
dare alla Francia; ma quando, come ho avuto occasione di ricor- 
dare nello studio citato sulla revisione della Costituzione, queste 
speranze si dovettero amaramente dileguare, e apparve inevitabile, 
fatale l’accettazione della repubblica, la questione tornò più viva e 
formidabile che mai. Doveva la nuova repubblica avere una sola 
Camera, e istituendone una seconda, come comporre il novello 
Senato? 


II. 


La questione fu lungamente dibattuta. 

In un paese come la Francia, in cui hanno sempre tanta auto- 
rità le tradizioni della prima rivoluzione e le esigenze della così detta 
logica democratica, s'intende come dovessero essere sempre vive le 
opposizioni a un Senato qualsiasi; e si volesse sempre una sola 
Assemblea nazionale, nominata a suffragio universale e diretto, 
unica espressione della volontà nazionale, di cui i governanti do- 
vessero essere gli esecutori. Ma d’altra parte non erano meno vive 
le tradizioni dei mali e dei pericoli delle Assemblee uniche, nè 
potevano essere scarse le note ragioni in favore dei Senati nell’ordi- 
namento di un libero Stato; soprattutto l’impossibilità di fare ac- 
cogliere la Repubblica dalla maggioranza dell'Assemblea che era 
invece monarchica, senza concederle un Senato, obbligò i repubbli- 
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cani a transigere. Accadde così che anche la maggioranza della de- 
mocrazia francese, conforme al consiglio dei suoi migliori, e quel 
che è più dello stesso Gambetta, contro Luigi Blanc ed altri molti 
incapaci di correggersi degli errori del passato, accettò l’istituzione- 
di un Senato. 

Però vi era la questione anche più difficile del modo come 
comporlo. 

La Commissione costituzionale detta dei ‘Trenta vi si affannò- 
lungamente, esaminò tutti i sistemi, tentò tutte le combinazioni 
meccaniche e chimiche, alla fine nel 1875 prevalse il sistema di con- 
ciliazione del Wallon, che ora ha dovuto cessare di aver vita. 

Essendo impossibile, in Francia, il sistema dei senatori ereditari 
degl’inglesi e del 1814, non che quello della nomina regia del 1830 
e del 1852, si era variamente proposto dal Pradié, dal Broglie, e 
dal relatore Lefèvre-Pontalis, di farne nominare una parte dal Pre- 
sidente della repubblica. Ma non si accettò per le note ragioni, inu- 
tili qui a ripetere, le quali han fatto decadere questo sistema nelle 
stesse monarchie. Manifestamente sarebbe stato il Senato conser- 
vatore meno atto a conservare, cioè per la qualità dei suoi decreti 
presidenziali di nomina, meno tornito di forza morale propria, a 
fronte di una Camera inviata dal popolo sovrano. D’altra parte lo 
stesso presidente Mac-Mahon ebbe il buon senso di rinunciare al- 
l’inutile onore che gli si voleva conferire. 

Il sistema più variamente e tenacemente sostenuto nei varî pro- 
getti ricordati fu quello che in astratto pare il più ragionevole, 
quello cioè di far nominare i senatori, almeno in parte (oltre cioè 
quelli di diritto per pubblici uffici, e gli altri che si voleva far no- 
minare dal Presidente) dagli elementi conservativi della società; 
quali specialmente i delegati dei differenti corpi o gruppi costituiti 
della società: armata di terra e di mare, ordine giudiziario, clero, 
professorato, funzionari pubblici, finanza, commercio, industria, 
maggiori imposti di ogni dipartimento. Alla stessa maggioranza 
parve però che, con quella dotta distillazione degli elementi più 
saggi della società, non si conseguiva lo scopo di costituire un Se- 
nate atto realmente a dividere il potere colla Camera dei deputati. 

Thiers e Dufaure avevano invece proposto il metodo più sem- 
plice, di fare eleggere i senatori, a modo dei singoli Stati Uniti di 
America e del Belgio, dallo stesso corpo elettorale che elegge i de- 
putati, variando però la durata del mandato e le condizioni dell’e- 
leggibilità. Sarebbero stati nominati per dieci anni, e rinnovabili 
per quinto ogni biennio; l’eleggibilità avrebbe dovuto esser ri- 
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stretta agli uomini meglio provati nei pubblici uffici, politici, mili- 
tari, giudiziari, amministrativi, ecclesiastici, il che era veramente 
troppo; deputati, antichi ministri, consiglieri di Stato e di cassa- 
zione, cardinali e arcivescovi, presidenti dei Consigli provinciali. 
Ma parve una seconda edizione della Camera popolare, per nulla 
atta a guarentire la società, e la Destra lo respinse, anzi sbalzò di 
sella Thiers e Dufaure. 

Nella discussione davanti all'Assemblea, malgrado il vento di 
conciliazione che spirava da ogni parte, Pascal Duprat volle ripro- 
porre la nomina dei senatori a suffragio universale, e aiutato 
dagli scaltri bonapartisti riuscì a vincere il partito con 322 voti 
contro 310. Ma, come oggi, non si potè riuscire. La Destra si spa- 
ventò, il presidente maresciallo Mac-Mahon fece dichiarare che ri- 
teneva un tal Senato contrario agli interessi conservativi, e si formò 
subito una nuova maggioranza che con 368 voti contro 345 rifiutò 
di passare alla terza lettura del votato progetto. 

La repubblica sembrava spacciata, si riuscì però a rifare il 
cammino. Il presidente della Camera fu fermo a respingere la que- 
stione pregiudiziale sulle nuove proposte, e Wallon fu abbastanza 
abile e fortunato nel proporre un partito accettevole ai più, cioè 
principalmente alla Sinistra e ai due Centri, ben conscii della ne- 
cessità di accordarsi per uscire dal provvisorio e chiudere la via 
all'Impero. 

Quel nuovo Senato venne fatto di 300 membri, di cui il quarto 
o 75 a vita, eletti la prima volta a scrutinio di lista dall'Assemblea 
di allora, e poi per cooptazione dal nuovo Senato medesimo. Gli 
altri tre quarti o 225 vennero fatti nominare dai dipartimenti e 
dalle colonie. I due più popolosi, della Senna e del Nord, ebbero il 
diritto d’inviarne 5 per ciascuno, altri sei ognuno quattro, altri ven- 
tisette ognuno tre, tutti gli altri rimanenti due; il circondario di 
Belfort, i tre dipartimenti dell’Algeria, e le quattro colonie della 
Martinica, della Guadaloupa, della Riunione e delle Indie Francesi, 
uno per ciascuna. 

Per essere eletto senatore si ordinò l’età di 40 anni; gli elettivi 
si fecero durare in ufficio nove anni, e rinnovare per terzo ogni tre. 
La elezione venne ordinata nel capoluogo di ogni dipartimento da 
un Collegio speciale, composto degli eletti del suffragio universale a 
due e tre gradi; cioè, dei deputati, dei consiglieri generali ossia pro- 
vinciali, dei consiglieri circondariali, e dei delegati eletti dai sin- 
goli Consigli municipali, uno però per ogni comune. Si vide così 
in un paese che tiene tanto alla logica ed al suffragio universale, una 
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Assemblea moribonda creare dei senatori a vita, e poi un Senato in 
maggioranza amovibile, creare dei senatori inamovibili; pareggiato 
il suffragio di tutti i comuni, e sottratta al demos l’elezione di una 
notevole parte dei suoi legislatori. Ma l’ansietà di far proclamare la 
repubblica fece sì che questo nuovo modo di comporre il Senato 
fosse approvato, allora, da 435 contro 234. 

Con questo sistema, da una parte si formò nel Senato, cogli eletti 
a vita dall'Assemblea stessa del 1875, un nucleo di eminenti legis- 
latori moderati, che probabilmente sarebbero stati respinti dalla 
moltitudine, dall’altra si creò un corpo forte dell'origine popolare 
dei suoi elettori, eletti dal suffragio universale e dagli organismi co- 
munali della Francia. 

Ma i comuni francesi, disugualissimi in numero di popolazione, 
in condizioni economiche, intellettuali e morali, eleggevano, Parigi, 
Lione, o Marsiglia come il più miserabile dei 533 comunelli rurali 
sotto i 100 abitanti, un solo elettore, e quindi avevano un solo egual 
voto nel collegio elettorale del dipartimento. Ora in Francia sono 
più che altrove troppo numerosi i piccoli comuni, se ne contano 
quasi 17,009 sotto i 500 abitanti, quasi altri 15,000 da 501 a 1500. 
Sicchè in quei nuovi collegi dipartimentali, di circa 43,000 elet- 
tori, dei quali ben circa 31 mila e mezzo erano di delegati di comuni 
inferiori a 1500 abitanti; si era costituito un Senato, il quale col- 
l'apparenza di un gran Consiglio dei comuni della Francia, come 
volle chiamarlo il Gambetta per difendersi dai suoi antichi amici e 
fautori che lo accusavano di aver cooperato a una tale istituzione, 
doveva riuscire una rappresentanza della Francia rurale più conser- 
vativa a fronte della Francia urbana piena di proletarii e di ra- 
dicali. 

In realtà si era riuscito a un nuovo, forte e glorioso arnese di 
moderazione, rispetto alle intemperanze finanziarie e politiche del 
demos; si noti bene che io dico di moderazione, non di assoluta 
resistenza, chè in tal caso nessun Senato oggidì potrebbe reg- 
gersi: l’opera più originale, e checchè siasi voluto dire in con- 
trario dai suoi odierni riformatori, meglio pensata e provata 
del 1875. In principio era troppo conservatore, e se avesse durato 
così non avrebbe potuto reggere neppure fino al 1884; ma le 
nuove elezioni e quindi le nuove nomine dello stesso Senato, vi fe- 
cero prevalere i repubblicani, e la elezione nazionale gli conferì 
tanta forza da potere più volte temperare le improntitudini della 
Camera dei deputati. Ha potuto rigettare lo scrutinio di lista contro 
il Gambetta, cioè respingere la sua dittatura; ha potuto, ben diver- 
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samente da tutti i Senati del mondo, tranne quello specialissimo 
*ella Federazione degli Stati Uniti, mantenere la sua-autorità in 
materia di finanza; come se il maggior diritto della Camera dei de- 
putati, in fatto d’imposte, non sia che una priorità cronologica; e 
quindi tener fermo il retto principio che non è lecito alla maggio- 
ranza della Camera dei deputati, di cassare nei progetti sulla legge 
del bilancio degli stanziamenti richiesti dalle leggi organiche esi- 
stenti. Ed ha potuto tener duro in questo, perfino contro il Gam- 
betta nel suo tentativo di revisione costituzionale del 1882, e nella 
stessa revisione costituzionale di quest'anno, respingendo la diminu- 
zione dei suoi diritti in materia di leggi finanziarie. Ha potuto inol- 
tre far rispettare dal Ferry, e dalla maggioranza della Camera dei 
deputati, il suo diritto di non esser annullato nel Congresso di revi- 
sione, stabilendo bene i limiti della revisione medesima. 

Ma la forza mostrata dal Senato doveva di più eccitare le pas- 
sioni democratiche, ambiziose di indebolirlo, non potendo sommer- 
gerlo. L’Opposizione non avendo potuto scemarne le attribuzioni, ha 
sempre più assalito la sua composizione, sui suoi due punti più 
contestabili, gli inamovibili, e il numero eguale dei delegati di ogni 
comuné. 

E si riuscì, consenziente lo stesso Senato, che non istimò in que- 
sta parte di prendere troppo di fronte la marea democratica, a scri- 
vere nella revisione costituzionale del 14 agosto di quest'anno, che 
era tolto agli articoli sulla composizione del Senato, della legge co- 
stituzionale del 24 febbraio 1875, il carattere costituzionale; cioè 
che si cessava di richiedere per la loro emendazione il previo assenso 
delle due Camere, e poi la convocazione e l'approvazione di esse due 
riunite in Congresso. Con ciò si otteneva in verità di sottrarre la 
riforma elettorale del Senato all’arbitrio del Congresso, nel quale il 
Senato stesso per il minor numero dei suoi membri è come annegato, 
ma si consacrava anticipatamente l’imminente fato della riforma. 

Ed è quella che si è compiuta il 9 di questo dicembre. 


Cominciò il Governo fin dal tempo della revisione, nell'agosto di 
quest’anno, a proporla in questi termini. Mantenendo i senatori ina- 
movibili attuali, propose che i 75 non eletti dai dipartimenti e dalle 
colonie, lo fossero, non già dal solo Senato, ma dai senatori e dai 
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deputati insieme e a scrutinio di lista; però ancora, non più a vita, 
ma come gli.altri senatori per nove anni, e del pari rinnovabili per . 
terzo ogni triennio. Oltre a ciò e all’ineleggibilità dei membri delle 

famiglie che avevano già regnato in Francia, fermandoci al sostan- 

ziale, la riforma consisteva nell’abolire l'uguaglianza dei comuni 

nella elezione dei senatori; però non si concedeva a ciascuno un 

numero di delegati o voti proporzionali alla sua popolazione, ma 

soltanto se ne graduava il numero, secondo quello dei consiglieri 

comunali loro attribuiti dalla legge comunale, a questo modo: 

I comuni più piccoli, che hanno 10 consiglieri, avrebbero dovuto 
avere 1 delegato; quelli a 12 e 16 — 2 e 3 delegati ; quelli a 21, 23 e 
27 — 4,5e 6 delegati ; quelli a 30, 32, 34636 — 7, 8,9 e 10 delegati. 
Parigi ne avrebbe avuto 20. 

Il progetto era relativamente moderato. Si rispettava il diritto 
degli inamovibili attuali creati dalla Costituzione, si mantenevano i 
75 senatori non‘eletti dai dipartimenti ; vero è che si facevano eleg- 
gere da un collegio nazionale, delle due Camere, il che voleva dire 
prevalentemente dalla maggioranza di quella dei deputati; nella 
elezione degli altri 225, i comuni non erano pareggiati fra loro, cre- 
scevano i delegati, ossia i voti dei più popolosi; Parigi avrebbe avuto 
20 voti invece di 1, ma sempre ne aveva di gran lunga meno delle 
migliaia dei comuni rurali; si dava sempre minor valore alle plebi 
delle grandi città, le cittadelle dei proletari, dei radicali e degli 
anarchici. 

Il progetto, presentato al Senato, vi doveva naturalmente trovare 
degli oppositori, nè soltanto dalla parte dei monarchici e della vec- 
chia Destra, ma anche dei più illustri repubblicani; i quali inten- 
dono chenessuna democrazia può reggersi se non organizza entro di 
sè dei freni giuridici contro le intemperanze delle sue moltitudini, 
epperciò se non costituisca un Senato, che non sia un altro organo 
o servitore dello stesso Demos. 

Il Demòle, nella sua relazione al Senato dell’ottobre 1884, rife- 
riva che alcuni volevano mantenere il sistema attuale, ma altri pro- 
ponevano che tutti i senatori fossero eletti a suffragio universale e 
diretto; altri che fossero eletti dagli stessi elettori dei deputati, ma 
con votazione indiretta, aggiungendo ai votanti i deputati e i consi- 
glieri provinciali e circondariali; altri proponevano che fossero 
eletti da collegi dipartimentali composti di tutti i consiglieri comu- 

nali di ogni comune. i 

La Commissione rigettava tutte queste proposte. Rigettava l’ele- 
zione a suffragio universale per la nota ragione che, comunque sifosse 
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disposti da ogni repubblicano a inchinarsi “ a questa grande istitu- 
zione, la quale, così si legge in quella relazione, nell’ordine politico 
è la sorgente di ogni diritto ,; il farne eleggere anche il Senato, 
‘mancava al fine di questo, secondo la costituzione, di un’assemblea 
‘che avvertisse e controllasse. La diversità delle condizioni di eleg- 
gibilità non sarebbe riuscita sufficiente allo scopo, perchè a meno 
«di ordinare delle categorie di eleggibilità troppo ristrette, e così an- 
nullare la libera scelta degli elettori, si sarebbe sempre composta 
‘un’assemblea simile a quella dei deputati. 

Il problema era invece “ d’istituire, mediante una sélection ope- 
rata dal suffragio universale sopra sè stesso, un corpo elettorale che 
su tutte le grandi linee : il rispetto della libertà, l’amore del pro- 
gresso, la devozione alla repubblica, proceda strettamente unito al 
complesso della nazione; ma che nello stesso tempo, s’ispiri più 
specialmente, per assecurare il presente e preparare l'avvenire, alle 
idee di prudenza e di necessità pratica. , 

L’universalità del suffragio diretto e indiretto venne respinta a 
unanimità. 

La proposta di fare eleggere i senatori da tutti i consiglieri mu- 
nicipali direttamente, anzichè dai loro delegati, venne ancora re- 
spinta dalla Commissione, ma con 5 voti contro 3; e ciò perchè 
avrebbe fatto prevalere, si disse, nelle elezioni dei consiglieri comunali 
il criterio politico della elezione dei senatori, per l’unità del voto 
del comune, e per mantenere, a guarentigia della libertà e della sin- 
cerità di voto, l'unità del collegio senatoriale: unità possibilecon un 
numero ristretto di delegati, non già colle centinaia di consiglieri 
dei comuni di ogni provincia. 

L’accordo si ristabilì nella Commissione, accogliendo dal Governo 
il concetto di far votare i comuni mediante delegati, graduati se- 
condo il numero dei loro Consigli. 

Essa riconobbe, a maggioranza, che di tutte le riforme sul Se- 
nato la più invocata era l’abolizione dell’istituzione degli inamovi- 
bili “ la più urtante e la meno sostenibile di tutte le anomalie , 
perchè creava degl’irresponsabili, e “ perchè il mandato vitalizio era 
una completa sovversione di tutti i principii repubblicani. , 

Rigettò però il sistema proposto dal Governo di fare eleggere, da 
un nuovo collegio delle due Camere, i nuovi senatori, che man mano 
avrebbero dovuto sostituire gli inamovibili odierni ; il che li avrebbe 
resi dipendenti dalla maggioranza dei loro colleghi o dei deputati, ed 
era una ingerenza inammissibile della Camera di questi nella com- 
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posizione dell’altra. Propose invece che si eleggessero, come gli altri, 
dal Senato solo. 

Manteneva però con 5 voti contro 4 gl’inamovibili attuali, non 
già per virtù di non retroattività delle leggi, che a senso suo non 
valeva in materia di ordinamenti di poteri pubblici, non trattandosi 
di diritti acquisiti, ma per rispetto dovuto ad uomini eminenti e 
per convenienze politiche. 

In sostanza si mantenevano gl’inamovibili attuali, ma se ne sop- 
primeva l’istituzione; si facevano eleggere 75 senatori dal Senato 
stesso, si manteneva per gii altri 225 l’elezione dell’odierno collegio 
elettorale. Tuttavia, mantenendo il concetto di dare ai comuni un 
numero di delegati vario, secondo il numero dei loro consiglieri, si 
mutava alquanto la progressione proposta dal Governo : 

a quelli di 10 membri, 1 delegato; 

a quelli di 12 e 16 -—— 2 e 3 delegati; 

a quelli di 21, 23 e 27 — 5, 7 e 9, invece di 4, 5 e 6 delegati; 

a quelli di 30, 32, 34 e 36 — 11, 13, 15 e 17, invece di 7, 8,9 
e 10 delegati; 

al Consiglio municipale di Parigi, 25 invece di 20. 

Con questo accrescimento ai delegati dei comuni maggiori, la 
Commissione accresceva evidentemente la loro importanza nelle 
elezioni dei senatori. 

Venuta la discussione al Senato vi si riprodussero naturalmente 
.le proposte e gli argomenti in vario senso accennati nella relazione. 

Naquet chiese l’elezione di tutti i membri a suffragio universale 
e a scrutinio di lista; ed ove questa ultima forma di votazione, come 
vuole sempre un grosso partito in Francia, fosse accolta pei depu- 
tati, i senatori dovevano sempre essere eletti dagli stessi elettori, 
ma a due gradi. Si chiedeva anche per il Senato una legge d’incom- 
patibilità. 

Si levò, allora, uno dei più illustri senatori, lo Scherer, a di- 
fendere la costituzione attuale del Senato, contro i molti che chie- 
devano l’unità di origine e quindi il sacrificio degl’inamovibili da- 
vanti al Moloch della democrazia. Quella coraggiosa difesa farà 
probabilmente ricordare a lungo la tornata del Senato francese del 
4 novembre 1884. 

La legge di incompatibilità, egli disse, vieta già di chiamare 
alla Camera dei deputati gli uomini illustri della nazione, addetti 
ai suoi servigi, con gran danno del decoro e della capacità del 
Parlamento. La soppressione che voi volete nel Senato dei mem- 
bri inamovibili, nominati per cooptazione del Senato stesso, pri- 
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verà quest’assemblea di molti cittadini eminenti, che il loro ca- 
rattere allontana dalle lotte elettorali. Si grida che è illogico 
avere dei senatori a tempo e degli altri a vita, ma la vostra lo- 
gica è arbitraria; provate invece la ragione di questa uniformità 
che volete sostituira. Il suffragio universale, ottimo in principio 
perchè col voto conferito a tutti previene le rivoluzioni, si cor- 
rompe col mandato imperativo; il deputato nei suoi voti è schiavo 
degli elettori, sotto pena di non essere più rieletto, di essere ban- 
dito dalla vita pubblica. L'istituzione degli inamovibili scelti dal 
Senato stesso è ciò che permette che un gruppo di uomini emi- 
nenti ed indipendenti possa far sentire con piena libertà dalla 
piazza, al di fuori di considerazioni personali, la voce della ra- 
gione. 

Il Senato quel giorno stimò invece approvare l'emendamento 
di Lenoel, per il quale gli attuali inamovibili erano mantenuti, 
ma per l’avvenire i 75 sarebbero eletti per nove anni dal Senato 
stesso; il che voleva dire che si ponevano sotto la dipendenza 
della maggioranza dei loro colleghi, invece di quella del Congresso, 
cioè praticamente della maggioranza dei deputati, come aveva pro- 
posto il Ministero. La proposta fu accolta con 145 voti contro 115, 
il che fece al Demòle abbandonare l’ufficio di relatore. 

Il Senato respinse poscia l'emendamento rivoluzionario di sop- 
primere la inamovibilità degli attuali 75, e l’altro in favore del 
suffragio universale diretto, sistema però che non si potrebbe con- 
dannare leggermente. Basterebbe rammentare che, proposto già 
dal Thiers e dal Dufaure nella fondazione della repubblica, era 
ancor oggi accolto al Senato stesso da uomini come Leone Say e il 
duca di Broglie. E difatti ha il pregio di tagliare dalla radice le 
accuse fatte al Senato di essere un freno artificioso alla Camera dei 
deputati, cioè alla sovranità nazionale; ed è il sistema che, pog- 
giandolo sulle stesse basi, dà al Senato la stessa autorità morale, e 
perciò può creare l’organo più adatto a dividere il potere colla Ca- 
mera dei deputati, e a toglierle la quasi onnipotenza pratica. Ma ha 


il difetto di creare due organi soggetti alle stesse correnti, alle 


stesse illusioni, prevenzioni e passioni, di non dar voce distinta agli 
elementi moderati e perciò conservatori delle libere istituzioni. In 
ogni caso è un sistema troppo audace ed incerto per potere con si- 
curezza censurare di non esservisi appigliati. 

Il Senato respinse ancora il suffragio universale a due gradi, 1 
ogni 1000 abitanti. E a ragione. So bene che anche in Italia piace 
a molti, come un mezzo di correggere i difetti della universalità del 
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suffragio delle elezioni dei deputati. Ma sono mere illusioni. Ta- 
cendo di ogni altra obbiezione, si ha il torto di supporre che la 
massa eleggerebbe i secondi elettori unicamente per la loro virtù 
e saviezza, senza preoccuparsi di quelli che vorrebbe eletti. La più 
semplice riflessione basta per far vedere che i primi elettori chia- 
mati ad eleggere i secondi, ad hoc, conservatori, moderati, radicali, 
socialisti, tutti nominerebbero quelli dei quali fossero sicuri che 
alla loro volta nominerebbero i deputati o i senatori da loro 
voluti. 

Per ragioni non dissimili si è fatto bene a non accogliere il si- 
stema di fare eleggere i senatori dai delegati dei comuni, propor- 
zionali al numero degli abitanti; sarebbe stato poco meno che una 
elezione a suffragio universale indiretto. 

La discussione ritornò a farsi più viva all'’emendamento Bardoux, 
di far eleggere i senatori, anzichè dai delegati dei municipii, più o 
meno proporzionali alla popolazione, da tutti i consiglieri munici- 
pali del dipartimento; il che vuol dire da tutti gli eletti diretta- 
mente dal suffragio universale, deputati alla Camera, consiglieri’ 
provinciali, circondariali e comunali; concetto che, ammesso il 
principio della abolizione della cooptazione senatoria e della egua- 
glianza delle persone comunali nella nomina dei delegati, era ma- 
nifestamente il più logico e largo. Il sistema della Commissione, 
invece, si disse, non è affatto proporzionale, è puramente arbitrario. 
S'intendeva quello di un delegato per ogni comune, perchè la per- 
sonalità di ogni comune giuridicamente è unica ed eguale, ma con 
qual criterio di ragione dare agli uni uno, agli altri due, tre e più 
delegati ? 

Il Ministero stimò opportuno rispondere che l’elezione dei dele- 
gati dava un’espressione unica al comune, quella dei singoli consi- 
glieri no, come se non si potesse ottenere lo stesso colla loro mag- 
gioranza; e l'emendamento venne rigettato da 146 voti contro 112. 

Recato il progetto alla Camera, la sua Commissione respinse 
la solita proposta del suffragio universale diretto e indiretto, e 
adottando il concetto della varietà del numero dei delegati secondo 
il numero dei consiglieri comunali, seguì a mutarne la progres- 
«sione. 

I comuni da 10 a 12 consiglieri avrebbero nominato 1 delegato, 

quelli a 16, 21, 23 e 27 — 3, 5, 7 e 11 delegati; 
quelli a 30, 32, 34 e 36 — 15, 19, 23 e 29 delegati. 
Parigi avrebbe dovuto inviarne 40. 
Era un’altra progressione più capricciosamente saltuaria, per la 
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quale però i 14,615 piccoli comuni a 12 consiglieri, cioè da 501 a 
1500 abitanti, avrebbero avuto un voto invece di due, come nei pro- 
getti precedenti, e sarebbero cresciuti quelli dei comuni più grossi, 
cioè delle popolazioni urbane. 

Gli inamovibili attuali sarebbero mantenuti, ma da ora in- 
nanzi tutti avrebbero dovuto essere eletti allo stesso modo. Si vo- 
leva l’unità di origine, per abolire la varietà dei 75 sui 957 delle 
due Camere, ma si mantenevano le differenze fra senatori e depu- 
tati che garbavano alla maggioranza, in fatto di durata di man- 
dato e di rinnovamento parziale. 

Aperta la discussione il 29 scorso, naturalmente non mancò chi 
proponesse l’emendamento della elezione a suffragio universale, e 
venne preso in considerazione. Peggio indi appresso all’emenda- 
mento Achard di abolire l’inamovibilità degli attuali investiti. Se 
l’inamovibilità dei senatori è cattiva, perchè mantenerla per gli at- 
tuali inamovibili? Le cose giuste e buone si mantengono, le ingiuste 
e illogiche si aboliscono. 

Questa era la logica radicale, e fu accolta quel giorno da 293 
contro 237. Ma la Camera stessa non fu tarda a darla vinta. all’op- 
portunismo. Nonsi doveva toccare ai 75 attuali, fra i quali pa- 
recchi dei più benemeriti membri della parte repubblicana ; conve- 
niva rispettare il compromesso del 1875, e più ancora subire la ne- 
cessità di ottenere, per la riforma, il voto del Senato, e perciò di 
tener conto degl’interessi e dei sentimenti di molti suoi membri. E 
l’emendamento Achard due giorni dopo, il 1° dicembre, venne di- 
sdetto da 263 contro 234. 

Peggio ancora il 2 seguente, all’emendamento Floquet di appli- 
care ai senatori l’elezione a suffragio universale, diretto, e a scru- 
tinio di lista. Vane furono le obbiezioni che il sistema attuale era 
una sélection del suffragio universale, e che il fare eleggere il Se- 
nato allo stesso modo creerebbe due Camere eguali, e conflitti per- 
manenti e più aspri. 

Vanamente il ministro dell'interno Waldeck Rousseau disse che 
una tale riforma alterava la Costituzione del 1875; che dovendo 
esserci due Camere, occorreva una certa diversità di origine, che bi- 
sognava preoccuparsi della necessità di una Camera moderatrice 
delle correnti politiche, così perniciose per la loro rapina nei co- 
mizi e nelle assemblee elette direttamente dal popolo. L’emenda- 
mento Floquet venne accolto da 267 contro 250. 

Il Ministero era battuto, e coi criterî soliti avrebbe dovuto di- 
mettersi. Ma aveva poco prima avuto la maggioranza nella que- 
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stione del Tonchino; e poi, come dice il vecchio proverbio, vi ha 
sempre degli accomodamenti persino col cielo. Figuriamoci colle mag- 
gioranze parlamentari! Il Ministero dichiarò di considerare il voto 
come un equivoco, e che per risolverlo si appigliava al partito di 
non tenerne conto per ora; recare al Senato il progetto preferito 
dalla Camera, e poi alla sua ripresentazione provocare il voto de- 
finitivo dei deputati. 

Così appunto si fece. Restringiamo il racconto del cammino 
percorso. La Camera votò rapidamente pro forma i rimanenti articoli 
del controprogetto. Il Senato alla sua volta tornò a respingere 
l’elezione a suffragio universale diretto, ea due gradi. Accolse solo 
l'emendamento di estendere al Senato, fino ad altra apposita legge, 
le incompatibilità della Camera dei deputati. Questa poscia, sulle 
premure del Ferry che riproduceva le vecchie ragioni, imponendosi, 
come suol dirsi, colla Questione di Gabinetto, come se niente fosse, 
disdiceva i suoi voti precedenti sul suffragio universale diretto, con 
290 voti contro 227, e finiva coll’approvare il testo del Senato con 
334 contro 174; il quale veniva il 9 di questo mese promulgato come 
legge dal presidente. 

La riforma in sostanza consiste dunque, mantenendo il diritto 
degli inamovibili attuali, condannati a cessare per estinzione, nello 
abolire la nomina dei 75 dal Senato stesso ; nel dichiarare ineleg- 
gibili i membri delle famiglie già regnanti in Francia, incompa- 
tibili i militari di terra e di mare, salvo i marescialli ed ammi- 
ragli, ed altri iscritti nei quadri della riserva e dell’armata terri- 
toriale; nello estendere al Senato le incompatibilità stabilite dallo 
articolo 8 della legge elettorale dei deputati del 30 novembre 
1875: cioè l’incompatibilità in generale degli ufficiali pubblici re- 
tribuiti, salvo i ministri e i sottosegretarî di Stato, gli ambascia- 
tori e ministri plenipotenziarii, il prefetto della Senna e quello 
di polizia, i primi presidenti e i procuratori generali delle Corti 
di Cassazione, dei Conti e di appello di Parigi, gli arcivescovi e ve- 
scovi e i capi di altri culti, i professori titolari nominati per 
concorso 0 su presentazione. 

È stata modificata la ripartizione dei 300 senatori fra i varii 
dipartimenti, 10 alla Senna, 8 al Nord, e così via. È cessata l’a- 
guaglianza dei comuni nella nomina dei delegati. Quelli che hanno 
i Consigli di 10 membri, hanno avuto 1 delegato; 

quelli a 12, 16, 21 e 23 — 2, 3,6e 9 delegati; 
quelli a 27, 30, 32, 34 e 36 — 12, 15, 18, 21 e 24 delegati. 
Parigi ne ha avuto 30. 
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Concludiamo : 

La Costituzione della repubblica del 1875, salvo il ristabilimento 
della sede del Governo nel centro del demos, nel 1879, ha potuto 
durare soltanto quasi intatta fino al 1884; il suo Senato, ha po- 
tuto durare dieci anni. Atutti gli osservatori spassionati non poteva 
non apparire che esso, non ostante tutte le censure dei logici 
astratti sulla offesa ai principii della democrazia, e al suffragio uni- 
versale, sulla diversità di origine e così via seguendo, era pure l’or- 
ganismo suo più notevole per originalità e vigore nella serie delle 
architetture politiche. Fra tutti i Senati del mondo, escluso solo 
quello degli Stati Uniti di America, era risultato il Senato più forte, 
ossia più atto a compiere la sua funzione ; forte per la sua origine 
popolare, che in sostanza era il suffragio universale indiretto; i suoi 
elettori erano gli eletti dal suffragio generale dei cittadini francesi, 
ei senatori stessi che eleggevano i settantacinque non erano tali 
per diritto di nascita, o per condizione sociale, ma per elezione na- 
zionale. 

Però quella qualità di elezione era riuscita a comporre un 
corpo repubblicano sì, ma più ricco degli elementi moderatori della 
repubblica ; e perciò più atto a rivedere e controllare gli atti più 
impetuosi della Camera popolare diretta, più atto a far restare gli 
altri poteri pubblici della repubblica nel diritto, a far loro sentire 
in modo più indipendente dalla marea e dai clamori della piazza, e 
nei tumulti delle passioni, la voce della ragione. 

Quel sistema, coll’abolizione dell’elezione di settantacinque se- 
natori a vita per cooptazione del Senato stesso, è ormai caduto. 
Sono inoltre scemati, coll’accrescimento dei voti delle città e dei co- 
muni più popolosi, le cittadelle dei radicali, dei socialisti e degli 
anarchici, le probabilità di veder inviati al Senato gli uomini di 
sensi più elevati, che meno subiscono i traviamenti del demos. 

Mai rimpianti sono inutili. Pur troppo la Francia può avere ogni 
altra qualità, patriottismo, coraggio militare, attività intellettuale 
ed economica, ma l’idolatria dei suoi principii democratici le fa 
mancar sempre la virtù di creare qualche cosa di saldo in fatto di 
ordinamenti politici. 


LUIGI PALMA. 
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(Continuazione). 
VI 


L’imperatrice sorrise e andò incontro alle nuove venute. Ce n’e- 
rano parecchie, le quali entravano tutte insieme, facendo dire al 
conte Pompeo che le belle donne, fedeli al costume della pianta di 
questo nome, anche in casa Morati fiorivano a grappoli. La Savelli, 
la Carini, la Santoro, la Franchi dal Melle, stupende creature, 
ognuna delle quali rappresentava un diverso tipo di bellezza, si ve- 
devano nel mazzo, e, venuta forse con esse per ragione di contrasto, 
non mancava la Gleisenthal. Facevano contorno (e forse sarebbe 
inutile dirlo) otto o dieci cavalieri, via via seguiti, quasi incalzati, da 
uno sciame di eleganti compagni e rivali. 

Son questi, non lo ignorate, i miracoli dell’orario, a cui deve 
sempre corrispondere un orologio ben regolato. Io ho conosciuto 
dei gentiluomini, i quali, per giungere in punto, nè un minuto prima, 
nè un minuto dopo, ad un geniale ritrovo, si adattavano a far sosta 
nei portoni delle case in cui erano invitati. Il bel mondo ha le sue 
leggi, e riesce a farle rispettare, senz’altra sanzione fuor quella del 
ridicolo, che si rovescia sul capo ai miseri trasgressori. Si contraffà 
spesso e volentieri alle leggi dello Stato, e s’incorre nella multa, e 
si va anche in prigione, ma non c’è caso che con animo deliberato si 
venga meno alle leggi del mondo elegante. Passare per ignoranti in 
materia di consuetudini! Oh no; troppo grave è la pena. 

In un quarto d’ora, sempre con l'orologio alla mano , le sale di 
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casa Morati erano piene di gente. Piene, intendiamoci, non già sti- 
pate per modo da impedire il movimento dei gomiti. Questi pigia. 
pigia si lasciano volentieri ai balli prefettizî e di corte, dove bisogna 
invitare tutto il mondo ufficiale e titolato, senza pregiudizio di quei. 
sollecitatori di biglietti d’invito, che non appartengono a nessuna 
classe particolarmente indicata. Un anfitrione privato deve cansare. 
sopra tutto il guaio di una calca soverchia, anche a risico di lasciar 
fuori qualche dozzina di amici. Ne ha sempre tanti, colui che dà 
pasticcini da mangiare, Pomard, Montrachet, Haut Brion e Cha-. 
teau-Lafitte da bere! Socrate, per verità, alloggiato in una casa 
ristretta, non si stimava mai tanto felice come quando poteva riem-. 
pirla d’amici. Ma Socrate era male ispirato, e la signora Santippe 
non partecipava al suo modo di vedere; anzi è da credere che fosse 
questa una delle due ragioni per cui quel matrimonio celebre del- 
l’antichità non riuscì troppo felice. L’altra ragione, si sa, è stata la. 
filosofia. Un marito filosofo, bontà divina, e che aspetta il suo ses- 
santottesimo anno a ber la cicuta! 

Il conte di Castelfranco, che non era un filosofo, andava aliando 
di fiore in fiore con una leggerezza giovanile, che era natura in lui e. 
che doveva accompagnarlo alla tomba. La Franchi dal Melle, ultimo 
fiore a cui era venuto a ronzare dattorno, lo aveva lodato della sua 
presenza così sollecita in casa, che non era, come sappiamo, nelle 
sue consuetudini. i 

— E non lo indovinate, baronessa, il perchè? — disse il conte 
Pompeo, piegandosi sulla vita e presentando la faccia in tre quarti. 
— Il cuore mi diceva che questa sera vci sareste venuta delle prime, 
ed ho voluto trovarmi subito al mio posto, per farvi una corte 
spietata. 

— Zitto! — esclamò la baronessa. — Giovanna è vicina, e guai 
a me, se vi sente! 

— Eh via! Peggio sarebbe se mi sentisse il cavalier Giorgetti, 
che vedo là in sentinella, come sempre. Il poveretto non ha occhi 
che per voi,e prevedo che a furia di guardare il sole, sarà ben presto 
costretto a usare le lenti turchine. 

Il colpo era forte e coglieva in pieno; ma la baronessa non ne fu 
sconcertata. 

— Come v’ingannate! — diss’ella, dando in una sonora risata. 
— Quel povero cavaliere è un amico modesto e prezioso, che mi ac- 
compagna regolarmente, e non parla. Se parlasse... 

— Lo mettereste al bando dell’impero? Io non lo credo; — ri-. 
spose il conte. 
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— Avete torto a non crederlo, perchè sarebbe il primo dei miei 
doveri. 

— Quand'è così, non insisto. Concludiamo dunque che il mio 
amico Giorgetti, accompagnando e tacendo... Mi permettete , baro- 
nessa, di dire tutto il mio pensiero ? 

— Bravo! Ne avete detto già tanto, e vi fate scrupolo di conti- 
nuare ? 

— Ebbene, continuerò. Il mio amico Giorgetti, accompagnando 
e tacendo, non si guasta con voi, e passa per un felice agli occhi del 
mondo. 

— Che gusto ci si trova? 

— Più che voi non pensiate. Si vive di apparenza, quando la so- 
stanza non c’è. Vedete? Se io potessi parere amato da voi, quasi 
quasi... non dico già per sempre, ma per dieci anni almeno, mi con- 
solerei di non esserlo. 

— Ecco un ragionamento che mi darà da pensare; — conchiuse 
fa baronessa. — Vuol dire che congederemo il cavaliere. 

— Per prender me, baronessa? 

— Ah voi... siete un bel capo, voil Ma come fate ad essere così 
capriccioso? Avete in casa una bellezza famosa. Ancora stamane, 
vedendola, dicevo tra me: che uomo felice è Pompeo! 

— Stamane! — esclamò il conte di Castelfranco. — Mia moglie! 
e dove? 

La baronessa si accorse di aver commesso un errore, e si provò 
ad attenuarlo nei particolari, non potendo correggerlo nella so- 
stanza. 

— In via Condotti; — rispose. 

— Da un'estremità all’altra! — borbottò il conte di Castelfranco, 
il cui pensiero era già corso in via Sallustiana. 

La contessa Giovanna, che stava ascoltando un discorso della 
marchesa Savelli, e che frattanto tendeva l’orecchio alle chiacchiere 
di suo marito con la Franchi dal Melle, si era mossa alla esclama- 
zione del conte, ed era venuta terza nel colloquio, in atto di chi, 
passando, si fermi per dire una parola gentile. Aveva il sorriso sulle 
labbra, la povera contessa, e, come potete immaginarvi, l’angoscia 
nel cuore. 

— Ab, eccovi in buon punto; — disse il conte, vedendola giun- 
gere, e facendo anche lui bocca da ridere. — Avete veduta stamane 
la baronessa, bella e seducente come sempre, e non me ne avete 
detto nulla. Sapete pure, Giovanna, che io sono un adoratore della 
baronessa! 
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— So questo; — rispose la contessa, continuando a sorridere ; — 
e potete immaginarvi, Pompeo, che, se l’avessi incontrata, non avrei 
dimenticato di accennarvelo, e di dirvi anche il colore della sua 
veste. Ma sono forse escita, stamane? 

Così dicendo, la contessa Giovanna volgeva un’occhiata com- 
passionevole alla baronessa Franchi dal Melle. 

— O allora? — disse il conte, guardando anche lui la baronessa. 

Ma questa aveva avuto il tempo di pensare al rimedio. 

— Allora, ecco qua; — rispose ella prontamente. — Non ho ve- 
duto il volto, e la persona mi ha fatto credere che fosse Giovanna. 
Sicuro; escivo da San Carlo ed ero entrata in via Condotti, quando 
vidi entrare dal Berretta una bellissima persona. Come te, Giovanna! 
C’era la tua statura, il tuo giro di vita, l'atteggiamento della tua 
testà ; insomma, che ti dirò? Anche senza vederti in viso, c'era da 
scommettere che eri tu. 

— Ed anche con la veste color marrone, probabilmente; — sog- 
giunse il conte. 

— Lasciate che ci pensi; — rispose la baronessa, interrogando 
Giovanna con lo sguardo. 

— Pensateci pure ; ma certamente era color marrone ; — ripigliò 
il conte. — Ecco una dama che avrà avuto l’onore d’ingannare più 
d’uno. Neanch’io, quando l’ho intravveduta in via Sallustiana, ho 
potuto distinguere il suo volto; ma il piede... il piede, vedete, era 
quello di Giovanna, e anch’io avrei scommesso che la dama di color 
marrone era proprio mia moglie. 

— Guardate che stranezza! — esclamò la Franchi dal Melle, fa- 
cendo le viste di ricordarsi. — La dama che ho veduta io aveva una 
veste color verde cupo. 

— Ne siete ben certa? 

— Certissima; e con una giacca di stoffa inglese ruvida... di co- 
lore amaranto scurissimo. 

— Che gusto! 

— Eb, non tanto cattivo, conte! Del resto, era in abito di 
mattina. i 

— Ecco dunque già tre donne che si rassomigliano; — osservò 
il conte Pompeo, mentre Giovanna incominciava a respirare, e man- 
dava alla baronessa un’occhiata di riconoscenza. — La mia, cioè 
quella di via Sallustiana, aveva il piede; la vostra di via Condotti 
aveva il complesso, il personale. E chi sa quante altre, Giovanna, 
avranno qualche cosa di voi. Ma già, ricordo di aver letto che Pras- 
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sitele, quando ebbe a fare la sua Venere per i fabbricieri della chiesa 
di Gnido... 

— Finitela, Pompeo! — disse Giovanna, interrompendolo. — 
Che discorsi son questi ? 

Pompeo rideva di gusto, poichè gli avevano levata quella spina 
dal cuore. 

— Vedete, baronessa ? — diss’egli — sempre così, mia moglie ; 
non gradisce i complimenti maritali. Ed io ho più fortuna dieci 
volte con le altre. 

Ciò detto, il nostro Ganimede colse la prima occasione per aliare 
da capo, cercando una di quelle altre che gradivano, a sentirlo, le 
sue galanterie sessagenarie. 

— Grazie! — mormorò Giovanna, rimasta sola con la Franchi 
dal Melle. — Vedi che disdetta! Esco senza dir nulla, per andare 
nei quartieri alti, a leticare con Madame Duplessis, che non vuole 
a nessun patto mandarmi una veste, che doveva esser pronta jer l’al- 
tro, e bisogna che tutti mi vedano. Ora, capirai, che una volta detto 
di no, il puntiglio... 

— Non mi dir altro ; — interruppe la Franchi dal Melle, donna 
spensierata, ma buona. — Tu ora mi fai sentir troppo che ho com- 
messo un marrone, più marrone della tua veste. Io stessa ho avuto 
a ricordare più volte a qualcheduno che non si deve dir mai, in so- 
cietà, di aver visto una persona per via, non solo nella giornata, ma 
per tutto il corso di una settimana ; ed ecco, io stessa dovevo ca- 
scarci, come una provinciale! Basta, non lo farò più; sei contenta ? 

Giovanna sorrise e si strinse amorevolmente al fianco della ba- 
ronessa, come se volesse abbracciarla ; quindi si volse, per stendere 
la mano ad un cavaliere elegantissimo, pallido, dai capegli neri e 
lucenti, dai baffi lunghi e dagli occhi profondi, che si era avvicinato 
in quel punto per farle riverenza. 

— Bravo Guidi! — gli disse la contessa Giovanna. — Ella è dei 
fedeli. 

— C'è poco merito, signora ; — rispose il giovanotto, inchinan- 
dosi. — Noi siamo pianeti e descriviamo costantemente, fatalmente, 
la nostra orbita intorno al sole. 

— Ah, come è ben detto! — esclamò la Franchi dal Melle. 

Il conte Guidi avrebbe pututo ‘ricambiare la lode, soggiungendo. 
che la vicinanza di un astro chiomato poteva recare qualche per- 
turbazione anche nel giro d’un pianeta come lui. E sarebbe stata 
una immagine molto appropriata, perchè la baronessa aveva una ca- 
pigliatura stupenda e notoriamente sua. Ma il conte Guidi, oltre che 
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non amava le metafcre continuate, era furbo parecchio, e, al cospetto 
di due donne, gli metteva conto di restare qualche volta interdetto. 

Egli rivolse perciò una timida occhiata alla baronessa e s’in- 
chinò modestamente ; poi, fatte poche altre parole con la padrona 
di casa, andò diritto dove lo chiamava per allora la legge di gravi- 
tazione, cioè a dire verso Gabriella Manfredi. L’aveva veduta sola, 
non potendo chiamar compagnia la presenza di un giovine ballerino 
(sapete che in società ci sono i ballerini nati, non buoni ad altro 
ufficio, fuor questo) e s’inoltrò risoluto. Il ballerino aveva chiesto 
l'onore di fare con lei il primo giro di valzer, lo aveva ottenuto, e 
non gli restava altro da dire. Il conte Guidi incominciò a parlare 
del teatro Valle, dove la sera innanzi aveva veduto Gabriella; lodò 
alcune scene della commedia, ma si fermò più volentieri a criticare 
quel genere di composizione, manifestando le sue predilezioni per il 
dramma, e specialmente per il dramma della vecchia scuola, dove 
erano nobili i sentimenti, alti i caratteri, e schietta e di gran vena 
la poesia. Di lì al teatro dello Schiller non c’era che un passo, e il 
conte Guidi trovò facilmente il modo di attaccare una conversazione 
non frivola, da non finir così presto, e da permettergli anche di pren- 
der poste accanto alla bella Manfredi. 

I soliti frequentatori di casa Castelfranco erano quasi tutti arri- 
vati, quando il conte Pompeo si avvicinò alla moglie, accompagnan- 
done tre nuovi, Arrigo Valenti, Orazio Ceprani e un signore dai 
baffi grigi, che ella non conosceva ancora. 

— Mia cara, — incominciò il conte — sono felice di presen- 
tarvi Cesare Gonzaga, lo zio del nostro Valenti. 

. — È una vera fortuna per noi di conoscere un uomo come lei; 
— disse a sua volta la contessa. — Si è già tanto parlato, in casa 
mia, del marchese Gonzaga! 

— E mi accadrà, contessa, — rispose il nuovo venuto — di non 
corrispondere a tanta gentile aspettazione. Così è, signora; — pro- 
seguì, prendendo il posto che la contessa gli aveva cortesemente in- 
dicato al suo fianco — io sono oramai diventato un barbaro. Non 
avvezzo da tant’anni ad altri ricevimenti che i durbar dei principi 
indiani, mi troverò molto impacciato nella società elegante di Roma. 

— Che dice ella mai? Ci porterà almeno una freschezza di sen- 
timenti, che è divenuta troppo rara tra noi; — replicò la contessa. 

Cesare Gonzaga ammirò quella bellissima testa da imperatrice, 
come avrebbe potuto fare qualunque barbaro civilizzato, o qualune 
que europeo imbarbarito. E mentre rispondeva alle cortesie della 
contessa, andava dicendo tra sè: 
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— Che donna stupenda! E sarò io che dovrò darle il colpo di 
grazia, per compiacere quel fortunato briccone di mio nipote? A 
proposito, dove va egli ? 

Arrigo Valenti; fatto alla padrona di casa un saluto molto ceri- 
monioso e freddo altrettanto, l’aveva lasciata con lo zio Gonzaga, 
per andar oltre, verso una bella fanciulla dai classici contorni, ve- 
stita di bianco a liste di nero, o di nero a liste di bianco , che ve- 
ramente non saprei dirvi con precisione, e che del resto importava 
poco allo zio Gonzaga di rilevare, tanto lo avevano colpito i li- 
neamenti di quel viso verginale. 

— La figlia di Lorenza! — mormorò egli dentro di sè, pro- 
vando un gran rimescolo nel sangue. — Per una volta tanto, ha 
torto la legge di natura, e quella fanciulla è il ritratto parlante di 
sua madre. Ah, mio povero cuore, i nostri venticinque anni son 
lungi, e noi siamo sempre quelli d’allora! 

Gabriella Mantredi, dal momento che quel signore alto dai 
baffi grigi era entrato nel salotto, annunziato col nome di Cesare 
Gonzaga, non aveva più dato retta ai discorsi del conte Guidi. Il 
povero Schiller era tradito, dimenticato là, come è pur troppo di- 
menticato o tradito sulle scene. Iì conte Guidi notò l’aria distratta 
di Gabriella, e a tutta prima non ne indovinò la cagione. Infatti, 
non poteva essere che la signorina Manfredi fosse rimasta incan- 
tata per la venuta di Arrigo Valenti, cioè di un giovanotto che le 
faceva la corte anche lui, ma che non pareva egualmente gradito. 
Ora, che altro poteva essere, perchè la fanciulla guardasse tanto 
nel crocchio della contessa Giovanna? Anche lui, giovane dai ca- 
pelli neri e lucenti, dai baffi lunghi, sottili e nerissimi, che spic- 
cavano sul pallore fresco delle guance, contemplò quel signore 
alto e forte, dai baffi grigi, e dagli occhi scintillanti, cui dava an- 
che un risalto più vivo la sua carnagione abbronzata dai soli in- 
diani. Vestito in falda nera, col grande sparato bianco sul torace, 
Cesare Gonzaga aveva ripigliata l’aria del gran signore, ma di un 
gran signore che avesse fatto lungamente il soldato. Bell’aria mar- 
ziale, che col crescere degli anni acquista in serenità tutto quello 
che perde in baldanza, e vi dà, florido ancora entro i confini della 
maturità, quel nobile tipo soldatesco, il cui solo aspetto dice un 
mondo di cose, la dignità della vita, la gagliardìa virile dei pro- 
positi, le aspre fatiche e i rischi memorandi! Ha grigi i capegli, ma 
li ha salutati il cannone e incoronati la vittoria; ha gli occhi 
stanchi, ma in quelle bianche pupille venate di rosso si sono spec- 
chiati i colli seminati di strage, e il lampo delle batterie fulmina- 
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trici, e l’ondeggiar delle brigate al sole delle battaglie, e l’impeto 
divino delle cariche e il mobile luccichìo delle cuspidi dorate sulle 
bandiere dei reggimenti, su quei poveri brandelli dai colori sper- 
duti, che nessuna pittura può rendere più vivi allo sguardo, nes- 
suna pompa cittadina sventolare più gloriosi al pensiero, più ef- 
ficaci sul sentimento delle moltitudini. Allora, anche un viso brutto 
par bello; e il bello non conosce rivali. Vecchio guerriero, che una 
forte virilità illumina e scalda de’ suoi ultimi raggi, il trionfo non è 
più cosa dei nostri giorni; non si passa più sulla bianca quadriga 
attraverso la via Sacra; non si ascende più in Campidoglio, e per 
molte ragioni, tristissime tutte! Ma c’è ancora un lampo gene- 
roso negli occhi, ancora un sorriso amorevole sul labbro di una 
donna; e quel lampo, quel sorriso della età nuova all’antica, è il 
trionfo della dignità, del valore, della grandezza a cui l’uomo può 
giungere, combattendo per l’onore della patria, o per la vittoria 
d’ogni nobile idea. Effimero, sì, come tutti i trionfi! Eppure, per la 
gloria di un giorno viviamo e combattiamo tante aspre battaglie ; 
qualche volta per la gioia di un’ora, per la ebbrezza di un attimo; 
e raccolti nella soave memoria di quel giorno, di quell’ora, di quel- 
l’attimo celeste, ci spegniamo in silenzio, povere stelle cadenti, ci 
sprofondiamo nelle immensità dello spazio sconosciuto. 

Arrigo era venuto cui suoi complimenti, freddamente accolti, a 
distogliere la signorina Manfredi dalla contemplazione del vecchio. 
Con lui si era avvicinato anche il Ceprani, che il conte Guidi tirò 
presto in disparte, per chiedergli: 

— Chi è quel vecchio signore con cui siete entrati voi altri? 

— Quello là? È Cesare Gonzaga, lo zio del Valenti; — ri- 
spose Orazio Ceprani; — un marchese che non vuol essere chiamato 
marchese e che ha passato trent'anni della sua vita nel Bengala, fa- 
cendo la guerra agli indiani e guadagnando molti Zaks di rupìe. 

— Non mi piace niente affatto; — sentenziò il giovinotto. 

— Ab, bravo! Ecco un presentimento; — replicò Orazio Ce- 
prani. 

— Un presentimento! perchè ? 

— Vieni in qua, e te lo spiegherò. Bada che è un segreto, colto 
al volo da me. 

— Tu cogli tutto al volo! È 

— Dio buono! È l’arte di vivere in società. Guardare, udire, 
raffrontare, trarre la conseguenza e regolarsi; tutto ciò è diritto 
e facile come un sillogismo. Sappi dunque che Arrigo Valenti è in- 
namorato di Gabriella Manfredi. 
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— Che scoperta! — esclamò il conte Guidi, aggrottando le so- 
pracciglia e torcendosi i baffi. 

— Non lo sarà; — rispose il Ceprani; — e forse non sarà 
neanche vero che sia innamorato. Certo è che vorrebbe sposarla. È 
ricco, capisci, è ricco e può benissimo aspirare a questo matrimo- 
nio, che avrebbe per lui il vantaggio inestimabile di collocarlo tra 
i pezzi grossi, tra i Burgravi del ceto bancario. 

— Lasposi ; — disse il Guidi, seguitando a tormentare i suoi baffi. 
— Se Gabriella si contenta... Ma questo mi par più difficile. Qual- 
che volta le ricchezze non bastano, a strappare quel benedetto sì. 

— Eccoci dunque al nodo dell’azione; — rispose il Ceprani. 
— Il marchese Gonzaga è stato un grande amico di gioventù del se- 
natore Manfredi. Capisci ora perchè è venuto a Roma, lasciando il 
suo castello sul Reggiano, dove stava godendosi i frutti dei suoi 
laks di rupie? Lo zio Pilade parla in nome dell’antica amicizia ad 
Oreste; oppure, se ti piace meglio un altro paragone, viene, vede 
e vince, da quel Cesare ch’egli è. Questo ho scovato io, osservando, 
raffrontando, e traendo la conseguenza. Ma bada, io non ti ho detto 
nulla. 

— Non dubitare; —# rispose il Guidi. — Ma che ne penserà la 
contessa ? 

Orazio Ceprani si strinse nelle spalle e allungò il muso. 

— Questo non l’ho indovinato; è uno dei tanti arcani che dovrò 
ancora scoprire. Stamane, per esempio, uscendo di casa, per an- 
dare nei quartieri alti, chi vedo? Lei, proprio lei, male nascosta 
dietro i cristalli di una vettura da nolo, che andava... lassù. Dovevo 
vedere il Valenti, per certe faccende di Borsa, e ho ritardato un’ora 
buona a salire da lui; ma non l’ho veduta uscire, nè prima, nè poi. 
Di sicuro, c'è un passaggio segreto, un’altra scala, e che so io. 

— Come? Sei tanto intrinseco del cavaliere, e non hai pratica 
della casa? 

— Che cosa vuoi che ti dica? Il cavaliere ha il cuore chiuso 
come la mano; è avaro dei suoi segreti, come dei suoi quattrini. 

— Glie ne hai chiesti, per caso ? 

— Una volta, sì, per mettere la sua amicizia alla prova. Ed è 
un’amicizia salda, la sua, a prova di bomba! Oh, ma aspetti, verrà 
anche il mio giro e faremo a buon rendere. Infine, vedi che ca- 
pricci di fortuna! Si lavora tutti e due in Borsa, e il più delle 
volte con le stesse notizie. Orbene, egli guadagna ed io perdo. Sta- 
mane ci ho lasciato centomila lire, e sorrido; a denti stretti, ma 


1 «9 
Ù 
Ù 
| 
| 
| 
| 
| 
| 
| 
| | 


ARRIGO IL SAVIO 655 


sorrido. Lui, intanto, ne ha guadagnate trecento mila; e guardalo 
là, ride a piena bocca, il felice! 

Mentre questi bei ragionamenti si facevano tra il conte Guidi 
e quell’esemplare di gratitudine del signor Orazio Ceprani, il re 
della festa, accompagnato dalla contessa Giovanna, faceva il suo 
giro trionfale nel salotto e giungeva davanti a Gabriella Manfredi. 

Fu allora tra il vecchio soldato e la fanciulla una scena bel- 
lissima, un dialogo commovente. Gabriella era diventata rossa, ve- 
dendolo venire verso di lei, e si era perfino alzata dal divano, con 
gran meraviglia del Guidi, che stava ad osservarla da lunge. 

— Io non avevo più, questa sera, che da conoscere il suo nome; 
— disse Gabriella, poichè la presentazione fu fatta. — Conosco da 
molti anni Cesare Gonzaga; potrei anzi aggiungere che è la mia 
prima conoscenza. 

— Che dice, signorina ? — esclamò il Gonzaga, commosso alla 
voce della fanciulla, che gli richiamava al pensiero i suoni e le in- 
flessioni di un’altra a lui cara. — Una fata benigna l’avrebbe con- 
dotta laggiù, nel cuore dell’India? 

— Una fata benigna e un buon genio, che l’amavano ambedue; 
— rispose la fanciulla. — Ora, solo il buon genio è rimasto ad 
amarla. 

Cesare Gonzaga trasse un profondo sospiro, al malinconico ac- 
cenno di Gabriella Manfredi. 

— Incomincio a capire; — diss’egli. 

— Sì, — proseguì la fanciulla — mio padre parla sempre con 
affetto e con ammirazione del suo migliore, del suo unico amico. 
Se oggi, quando ella è venuta a casa nostra, avesse chiesto di me, 
sarei stata felice di riceverla io, contro tutte le norme del cerimo- 
niale. Ella è di casa nostra, signor Cesare; appartiene alla nostra 
famiglia. Mia madre, quando aveva da citare un tipo di cavalleria, 
ricordava sempre lei. Vuol sapere quando fu che udii per la prima 
volta il suo nome? Mamma e babbo, a tavola, parlavano di un caso 
che non ricordo più bene, ma in cui, dicevano loro, sarebbe biso- 
gnato un uomo di cuore e di virtù singolare; e mamma, allora, sog- 
giunse una frase che non ho più dimenticata: “ Senti, Andrea, per 
far questo che tu dimandi, ci sarebbe voluto un uomo come Cesare 
Gonzaga. , 

Il vecchio soldato si recò una mano alla fronte, come per chetare 
un dolore, o discacciare un molesto pensiero, ma nel fatto per rasciu- 
gare con le ultime dita una lagrima. 

— Ella vede adunque, — proseguì la fanciulla, provando una 
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gioia schietta e profonda a ragionare con quell’uomo, a dirgli tutti 
i pensieri che fiorivano nella sua mente; — ella vede adunque che 
io la conosco intimamente, come conosco l’anima e il cuore di mio 
padre. Per una ragazza, che incomincia appena ora a vivere, sono 
abbastanza fortunata; non le pare ? 

Il vecchio sorrise malinconicamente, a quel vanto giovanile, e 
rispose, tentennando la testa: 

— Ab, signorina! La vita è piena d’ingrate novità. Gli uomini , 
creda a me, non si rassomigliano tutti. 

— Lo credo facilmente; — replicò Gabriella. — Anzi, veda fin 
dove giungo, i due che conosco mi hanno resa molto difficile con gli 
altri. Quando ne incontro uno, che vuol comparire un miracolo 
d’uomo (e l'hanno tutti, questa bella pretesa!) io dico subito tra 
me: sarà egli un uomo di cuore, un nobile carattere, un cavaliere 
antico, come babbo, e come Cesare Gonzaga? 

La fanciulla parlava con una grazia ingenua, con un’anima, con 
un’effusione di cuore, che l’avreste abbracciata, divorata dai baci, se 
fosse stata una bambina di sette anni. Davanti alla sua età, vi sa- 
rebbe mancato il coraggio di far tanto (non la voglia, per bacco!) e 
vi sareste inginocchiati. Cesure Gonzaga non fece nè l’una cosa nè 
l’altra, ma i suoi occhi ebbero lampi di tenerezza infinita, che vale- 
vano i baci e le genuflessioni. 

— È bello, — diss’egli — sentirsi parlare così; bellissimo sa- 
rebbe meritarlo. Ma io ricorderò in buon punto, signorina, che nes- 
suna età dispensa l’uomo dalla modestia. Vedrei tanto volentieri suo 
padre! È forse uscito ? 

— Non credo. Sarà forse di là, impegnato in qualche grave di- 
scorso. Vuole che andiamo a cercarlo? 

Così dicendo, Gabriella si alzò e fece l’atto di prendere il braccio 
del Gonzaga. 

— Con questa guida, in capo al mondo! — diss’egli. 

— Ed io con lei, anche più in là; — rispose ella, appoggian- 
dosi confidente a quel braccio, che il Gonzaga le aveva finalmente 
profferto. 

Proprio in quel punto, nella sala vicina, si attaccava sul piano- 
forte uno dei soliti valzer dello Strauss, e sulla soglia del salotto 
appariva il ballerino che sapete. 

— Signorina, — diss’egli — venivo per l'appunto a chiedere... 

— Non chieda nulla, per ora; debbo far prima una presenta- 
zione ; — rispose Gabriella. — Non vorrà mica dolersene ? 
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— Oh, le pare? S'immagini; rimango a’ suoi ordini; — replicò 
il ballerino, inchinandosi. 

Gabriella, appoggiata al braccio del Gonzaga, proseguì la sua 
via. Il ballerino seguitava a due passi di distanza, tutto mogio e 
contrito. Il conte Guidi, piantato in un angolo, aveva notato ogni 
cosa, le tenerezze maravigliose di Gabriella per quell’indiano bal- 
danzoso, i discorsi infiammati, gli atti vivaci, e finalmente quel loro 
andar via a braccetto, come se ella si fosse legata per tutta la sera 
a quell’uomo. E si morse le labbra, il conte Guidi, e si torse ancora 
i baffi, masticando qualche cosa, che non doveva esser zucchero. 


VII. 


Andrea Manfredi stava rincantucciato, e non per sua elezione, 
credetelo, nel fondo di una galleria, tutta messa a piante di stufa, e 
che sarebbe parsa davvero una stufa, se non ci fossero state cinque 
o sei grandi lastre di specchi, poste in fila e incorniciate da liste 
sottili, quasi da nervature di bronzo dorato, dietro agli ombrelli 
diffusi delle felci arboree e delle latanie borboniche. In quell’angolo 
di galleria, poco lunge da una delle porte spalancate, donde veniva 
la luce viva e il lieto rumore della sala da ballo, il senatore Man- 
fredi era stato sequestrato da un suo collega, chiamato non inde- 
gnamente il primo seccatore del Regno; uno di quei molesti perso- 
naggi, così frequenti in società, che hanno sempre qualche cosa da 
dirvi, e non vi lasciano, nella terribile continuità del discorso, nean- 
che il tempo di dire: permettete, ho qualche cosa da fare. I dotti 
vogliono che sia una malattia; gl’indotti si contentano di dire che è 
una seccatura enorme. Certo è, lettori miei, che se tra i precetti cri- 
stiani vha quello di assistere gl’infermi, non ci troverete la racco- 
mandazione di ascoltare i noiosi, mentre la scappatoia di farne un’of- 
ferta a Dio misericordioso non sarebbe punto conforme a quel sen- 
timento di gratitudine che lega la creatura al suo creatore. 

Il Manfredi stava là, come vi ho detto, dimenandosi invano fra. 
le strette di un ragionamento pazzo, che in venti minuti aveva toc- 
cato un centinaio di punti, dalla legge per il riordinamento del 
Genio Civile, che il ministro Baccarini aveva presentata quel giorno 
in Senato, fino alla fabbricazione del solfato di chinina, e alle pro- 
prietà fosforescenti di questo sale, quando sia scaldato a cento, è 
poscia sfregato nel buio. Ma egli vide apparire la sua Gabriella, in 
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compagnia d’un signore alto, dai baffi grigi, e diede una rifiatata di 
-contentezza, poichè il suo martirio era sul punto di finire. 

— Scusate! — diss’egli, interrompendo il discorso e mettendo 
avanti le mani, per allontanare il noioso. — Vedo mia figlia, che mi 
-cerca. Ah! — soggiunse, osservando meglio il cavaliere di Gabriella. 
— Sei tu, veramente ? i 

E corse incontro a Cesare Gonzaga, che aveva riconosciuto, ad 
onta degli anni molti, da cui erano abbastanza mutati ambedue. 

— Qua, qua, tra le mie braccia! — proseguì il senatore Man- 
fredi, stringendo al petto l’amico della sua giovinezza. — Venivo, 

sai, venivo questa sera all’albergo ; ma il conte di Castelfranco mi 
ha detto che tu dovevi capitare da lui, e sono rimasto qui ad aspet- 
‘tarti. Cesare... mio buon Cesare! 

E lo abbracciava ancora e lo ribaciava sulle gote. 

— E un brutto momento, Andrea, un brutto momento! — disse, 
«con voce soffocata dalla commozione, il Gonzaga. — Ho fatto troppo 
a fidanza con le mie forze. Era meglio che ci vedessimo altrove. 

— Siamo quasi soli; — rispose il Manfredi. — Là dentro si 
balla, e noi, qui in disparte... piangeremo come due ragazzi, non è 
vero ? 

— Eh, questo temevo, e ora si dà spettacolo, Andrea! Quanti 

«annui passati! Il meglio della nostra vita, senza vederci! E tua figlia, 
la tua Gabriella, che angiolo!... 

— Sua madre, vedi! Lo hai notato anche tu, che è tutta sua 
madre? Ed io debbo amarla due volte, questa cara figliuola. 

La cara figliuola stava lì ritta, guardando quei due amici lagri- 
‘mosi, ch’ella era così felice di poter confondere in una sola ammira- 
zione, in una sola tenerezza. Ma essa, nella postura in cui era, aveva 
anche gli occhi verso lo specchio, e quella perfida lastra le offerse 
l’immagine del suo ballerino, ritto impalato dietro le sue spalle, 
-come un Mefistofele burlesco, venuto a rammentarle l'adempimento 
di un patto. E si volse, la cara figliuola, non senza un pochino di 
‘stizza, quasi volesse dirgli col gesto: 

— Ma ella vede, Dio buono, che ci ho altro da fare! 

— Signorina, — disse il ballerino, ossequioso nell’atto, ma in- 
flessibile nel proposito — sono sempre a’ suoi ordini. Aspetterò, non 
s’incomodi. 

Gabriella fece un atto d’impazienza, ma tutto interiore, e, ve- 
-duto che non c’era verso di liberarsi, prese l’eroica risoluzione di 
‘vuotare il calice amaro in un sorso. 

— No, — rispose allora — vengo subito. Badi, signor Cesare, 
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— proseguì, rivolgendosi al Gonzaga, — appena finito questo valzer, 
vengo a discorrere con lei. Dev’essere questa sera il mio cavaliere. 

— Antico; — rispose il Gonzaga — Ma non dubiti, bella dama, 
non mi muovo di qui fino a tanto ella non viene a levarmi di sen- 
tinella. 

— Perchè darle del lei? — disse il Manfredi. 

— Che vuoi? Non l’ho mica vista bambina. 

— Ragione di più per rifartene ora! 

— Babbo dice benissimo ; — disse Gabriella, prima di allonta- 
narsi. — Ma fra poco ne riparleremo. 

E andò, la cara fanciulla, andò nella sala da ballo, voltandosi 
ancora una volta indietro, prima di lanciarsi nel vortice proverbiale 
della danza. Il ballerino, di tanto in tanto, provò a collocare qual- 
cheduna delle solite frasi; ma Gabriella era distratta e rispondeva a 
monosillabi. Finalmente, saltò in testa al ballerino di dirle: 

— È ancora un bel cavaliere, quel marchese Gonzaga! 

Per quella volta la fanciulla si scosse, e rispose con una frase 
intiera : 

— È il re dei cavalieri, senza macchia e senza paura. 

Il ballerino non soggiunse più altro. Aveva da ballare e ballò 
coscienziosamente, tanto da poter dire per una settimana , al caffè, 
nei soliti ritrovi de’ suoi giovani amici: — Il primo valzer della 
serata, dai Castelfranco, l’ho ballato con la Manfredi, con la più 
bella ragazza di Roma 

I due amici erano rimasti nella galleria, finalmente soli, perchè 
il primo seccatore del Regno, vedendo di non poter riattaccare il suo 
discorso sulle proprietà del solfato di chinina, era andato a cercare 
un’altra vittima ; sicut leo rugiens... con quello che segue. 

— Lascia che io ti guardi ancora; — diceva il Manfredi; — 
così, nel bianco degli occhi. Come sei sempre giovane e forte! Io, 
vedi, son quasi una rovina. 

— Eb, via! I capegli un tantino più bianchi de’ miei, ecco tutto; 
— rispose il Gonzaga. 

— Aggiungi un'anima accasciata, Cesare mio. Dopo la morte di 
Lorenza!... avvenuta sei anni fa, e il mio dolore è acerbo ancora, 
come se l’avessi perduta ieri. Ti rattristo, coi miei discorsi, lo so ; 
ma oggi, che vuoi? oggi è un lutto comune. Trentatre anni fa, era 
un dolore tuo, che tu hai sopportato virilmente, mio povero amico! 
Che fuga è stata la tua, e come il tuo sacrifizio è stato inteso da 
noi! Perchè, infine, tu hai rinunziato alla famiglia, alla patria, a 
tutte le soddisfazioni, a tutti i conforti che potevi giustamente spe- 
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rare. Ti amavo, lo sai, ti amavo come un fratello! Ma ti ho amato 
anche di più, pensando che tu eri più grande, più generoso di me, e 
che io non avrei saputo fare quello che hai fatto tu, con tanta sem- 
plicità, con tanto eroismo. Sì, lasciami dire tutto quello che io 
penso di te, e che ho dovuto tener chiuso qua dentro, senza nean- 
che sperare che avrei potuto dirtelo un giorno. Senti, Cesare, amico e 
fratello mio, se mi fosse dato di versare per te fin l’ultima goccia 
di sangue, ancora non mi parrebbe di averti pagato il mio debito 
di riconoscenza. 

— Sempre lo stesso entusiasmo! — esclamò Cesare Gonzaga. — 
E sei un banchiere! i 

— Sì, un banchiere, ma che per ciò ? Ho seguita la via de’ miei 
vecchi; ma il cuore non ha potuto mutarsi. Veramente, — soggiunse 
il Manfredi — peri tempi che corrono, mi sono ingegnato di na- 
sconderlo, come si nascondono i tesori e i difetti, o le virtù che 
fanno ridere. Che giorni, amico mio! E come ce l’hanno barattata 
fra le mani, questa patria che avevamo immaginato di far così grande 
e così bella! Va tutto alla peggio, sai, e la nuova generazione non 
ci affida di giorni migliori. Penso spesso al vecchio di Orazio, per 
dar torto al mio pessimismo; e non mi riesce, pur troppo! Noi bron- 
toloni, forse, ma con la fiamma dell’ideale nell'anima ; i nostri suc- 
cessori più ameni, più graziosi, più dotti, anche, più esperti, ma a 
conto loro e per le loro ambizioni, ma senza il menomo pensiero di 
un gran debito morale e politico nella coscienza. Vedo io troppo 
nero ? Non so; ma questo è certo e fuor di quistione, che i giovani 
d’oggidì non mi aiutano punto a vederci più chiaro. 

Cesare Gonzaga non poteva, per parte sua, dargli torto. Ma 
quella intemerata del suo vecchio amico gli veniva proprio in mal 
punto e pareva fatta a posta per levargli il coraggio. 

— E sia; — diss’egli, andando risoluto incontro alla difficoltà ; 
— non amiamo i giovani. Ma tu, almeno, amerai mio nipote. 

— Il Valenti? Questa sera soltanto, e dal conte di Castelfranco, 
ho saputo che il cavalier Valenti è tuo nipote. È ricco, ed anche 
esperto negli affari; farà molto cammino. È uno dei fortunati del 
giorno. 

— Ma è anche un giovane d’onore; — disse il Gonzaga, che 
aveva colto a volo il sarcasmo. — Non siamo noi troppo severi, 
Angrea? L’hai detto tu stesso, ricordando il vecchio d’Orazio. Po- 
veri giovani! Abbiamo fatto tante sciocchezze noi altri, ed essi non 
vogliono imitarci. Via, non esser troppo rigoroso coi giovani esperti 
e savi, se, un po’ più presto che non abbiamo fatto noi, si mettono 
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a combattere con accortezza di vecchi capitani la gran battaglia 
della vita. 

— Senti, io ti parlo schietto; — rispose il Manfredi. — Amo la 
gente seria, ma mi piace che ognuno abbia i pregi, e, se vuoi, an- 
che i difetti della sua età. Siano i vecchi temperati ed accorti, siano 
ardenti i i giovani, ed anche un pochettino ingenui. Ora, che cosa 
t'ho a dire di più? Quel cavalier Valenti, per la sua età, mi pare un 
fenomeno, un prodigio di vecchiaia. Tanta esperienza, con quel sor- 
riso angelico, in fede mia, è piuttosto fatta per allontanare che per 
attrarre la simpatia di un uomo come me. Ti dispiace? 

— Sì, e molto... perchè dianzi, tenendo a braccetto Gabriella, 
vagheggiavo un certo disegno!... 

— Un disegno! Così presto? 

— Eb, caro mio, non me l’hai forse detto tu, proprio tu, che io 
debbo rifarmi del tempo perduto? Stringere un po’ più saldamente 
i vincoli che ci uniscono, è oggi il mio desiderio più vivo, e, direi 
quasi, l’unico desiderio ch'io mi abbia. Arrigo, che ti è sembrato 
così serio e calcolatore, non è freddo che alla superficie. Io l’ho stu- 
diato, questa mattina, e posso aggiungere che gli ho dato un esame 
in piena regola. Non si nasce mica perfetti a questo mondo! Vedi, 
Andrea. Tu devi usarmi la cortesia di rifare con me lo studio di 
quel carattere, spogliandoti di tutte le tue antipatie... 

— Antipatie, no; — interruppe il Manfredi; — l’uomo saggio 
non ne ha mai, e l’uomo .. non savio, quando è giunto alla mia età, 
non ne ha più. 

— Diciamo dunque le tue idee prestabilite; — riprese il Gon- 
zaga. — Tu devi lasciarle un momento in disparte, per considerare 
con me la giovinezza di Arrigo. Quel povero ragazzo si è trovato solo, 
nel mondo, a combattere; più che imparare a custodirsi da certe in- 
temperanze dell’età, è stato costretto dal bisogno a moderarsi, ad 
osservare, a scegliere la sua via. Ti è mai occorso di vedere dei salta- 
tori, che, per aver calcolata troppo lunga una distanza, o anche per 
assicurarsi contro i pericoli di una caduta nel vuoto, prendessero una 
rincorsa maggiore del bisogno, e, nell’impeto, nello slancio del salto, 
varcassero il segno ? Così e non altrimenti il mio povero Arrigo; 
ha fatto maggior provvista di forze che non bisognasse al caso suo. 
Doveva esser più giovane, egli, che non aveva tempo da perdere nei 
giuochi e nelle follie dell'età? Meno accorto, egli, che dubitava d’in- 
ciampare ai primi passi? Ha diffidato, ha temuto, ma era onesta la 
sua diffidenza, rispettabile il suo timore. Quasi si potrebbe escla- 
mare : 0 felix culpa! poichè questa esagerazione di sforzo lo ha con- 
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dotto alla ricchezza ; ma questo ragionamento utilitario sarebbe in- 
degno di me, che ti parlo, di te, che mi ascolti, e finalmente di lui, 
che ha lavorato con coscienza, avendo solamente il torto, lui giovane, 
di non aspettare la visita e i sorrisi di madonna Fortuna. Egli le è 
andato incontro, l’ha circuita, vinta e incatenata, sempre per ec- 
cesso di precauzioni, per esagerazione di sforzo. Poveraccio! Ma egli 
è più giovane che tu non creda; ha una retta coscienza ed un cuore 
ardente, sotto quell’apparenza di freddezza e di calcolo. Ti basti 
questo: che egli mi ha confessato stamane di essere fieramente in- 
namorato di tua figlia. 

— Fieramente! Dici da senno? i 

— Non ne dubitare, ti prego. Egli me lo ha confessato a modo 
suo, senza abbondanza di parole, con una di quelle frasi concise e 
risolute, con uno di quegli scatti, di quei lampi, che ti fan leggere 
nei più riposti segreti di un cuore. Riconosci, mio caro Andrea, che 
ti eri ingannato sul conto suo. E non potresti anche ammettere che 
Arrigo avesse lavorato con tanta accortezza a formarsi uno stato, 
per potersi presentare più sicuramente a te, con più fondata spe- 
ranza di essere accettato per genero? Ah, vedi? Ti carico alla baio- 
netta. Ma che vuoi? Amo quel ragazzo, che somiglia tanto a sua 
madre, alla mia povera sorella... e vorrei vederlc felice. Or dunque, 
amico, la tua risposta! Senatore, il tuo voto! 

— Sarà un voto condizionale — rispose il Manfredi, che non 
potè trattenersi dal ridere. — In questo caso io non vorrei far nulla, 
senza avere udito il pensiero di mia figlia. 

— È giusto. Ma se tu mi permettessi di parlarne frattanto a lei, 
con garbo, si capisce, e con la debita prudenza... 

— Sei padrone di farlo. Non subito, per altro; non alla baio- 
netta, come hai fatto con me. 

— Oh, non aver timore; troverò il momento opportuno. E poi, 
si tratta di un negozio delicatissimo; non ne parleremo una volta 
soltanto. Se il mio Arrigo ha dei difetti, dovrà anche lavorare di 
buona voglia a levarseli. Gabriella è una creatura divina; non si 
conquista, come la fortuna; bisogna meritarla. 

— Tu, ora, guasti il babbo, Cesare mio! — disse il Manfredi, 
afferrando la mano del Gonzaga e stringendola fortemente tra le 
sue. — Non guastare anche la figlia, con le tue lodi soverchie. 

— Che lodi! Che soverchi... e che coperchi! Io l’adoro, — re- 
plicò il Gonzaga — e voglio, vedi che bella pretesa! voglio che m 
ami, come ama te. 
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— Mi pare che sia una cosa già fatta; — rispose il Manfredi. — 
Vedila qua, che ritorna. 

Gabriella appariva in quel punto, classica figura biancheggiante - 
tra il verde delle felci e delle latanie borboniche, con le sue belle 
guance imporporate dagli ardori della danza. Il ballerino (dobbiamo 
rendere questo omaggio alla verità) possedeva la sua arte, corrispon-- 
deva perfettamente a tutti gli obblighi dell’ufficio. Si poteva non. 
trovar nulla da rispondere ai suoi sciocchi discorsi, ma si doveva 
aver confidenza in lui, quando incominciava a muover ie gambe, ab- 
bandonarsi al vortice, descrivere le curve più violenti e più rapide,. 
trattenuti e lanciati ad un tempo da un polso d’acciaio, girando 
come un eccentrico sopra un asse ideale di rotazione, e fuori del 
centro di figura. Ricordi matematici, via! Il ballerino condusse la 
signorina Manfredi dov'ella voleva, allargò il braccio, fece un in-. 
chino, e via anche lui, mentre la fanciulla, resogli il saluto con un. 
cenno del capo, riprendeva il braccio di Cesare Gonzaga. 

— L'ha veramente conquistata! — notò la contessa di Castel- 
franco, che passava allora, al braccio del conte Guidi. 

— Come vede, contessa; — rispose il Gonzaga, accogliendo con. 
un sorriso la celia garbata. — E son venuto di lontano assai, come 
tutti i grandi conquistatori. 

Cinque minuti dopo, una grande notizia si spandeva per tutto- 
quel piccolo mondo di dame frivole e di cavalierini leggeri. Ii balle- 
rino ne aveva buttato là il germe, il nocciolo, l'embrione, senza dare 
importanza alla cosa, più per vezzo di chiacchiera che per isfogo di 
malumore, e tutti ci avevano lavorato intorno, aggiungendo, sot- 
traendo, lisciando, adattando. S’era formata come i diacciuoli, so- 
spesi alle gronde dei tetti, quando una goccia d’acqua si rappiglia, 
un’altra la segue, e via via di goccia in goccia si forma il candelotto;, 
poi l’aria ci si trastulla dattorno, accarezzando, operando di ri- 
camo, di filettatura, di traforo, di cesello e di sbalzo, questo otte-- 
nendo coi caldi e quello coi freddi, secondo i capricci e i bisogni, 
come farebbe un orefice. 

Or dunque, ecco qua: il ballerino aveva dovuto conquistare la 
sua dama, seguendola pazientemente qua e là per le sale, e final-- 
mente strapparla reluttante dal braccio dell’indiano; dopo averla 
conquistata, non era riescito a farla parlare che in grazia di una. 
lode accortamente data all’indiano, da lei subito battezzato, con in-. 
solita energia d’accento, il cavalier senza macchia e senza paura. Ma 
il valzer era finito, e la dama, che aveva data la posta al suo- 
Baiardo dai baffi grigi, era corsa a cercarlo, a riprendere il suo 
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braccio. Baiardo non era poi vecchio, e ad onta di quei baffi grigi 
poteva sostenere il paragone con molti giovani, forte, fiorente e 
maestoso come appariva agli occhi di tutti. Aggiungete che ritor- 
nava dal Bengala, dove si era arricchito (insinuava destramente il 
Ceprani) facendo la guerra agli Indù; che doveva aver posseduto il 
cuore di qualche improvvida Rani, ottenendone i diamanti e ceden- 
done il principato agli Inglesi; ragione per cui aveva potuto ritor- 
narsene parecchie volte milionario in Europa, Il riccone, il nawab, ap- 
pena giunto in Roma, conquistava tutti i cuori, taceva girare tutte 
le teste; oramai non aveva da far altro che gittare il fazzoletto, 
poichè tutte le dame si erano invaghite di lui, incominciando da 
quella stupenda ragazza, il cui babbo, uomo serio e di salda riputa- 
zione, era addirittura incantato, e copriva coiricordi di un’antica ami- 
cizia il desiderio smanioso d’imparentarsi con lui. Ed anche era facile 
intendere la preferenza dell’indiano. Questi vecchi gagliardi, per so- 
lito, s'innamorano delle fanciulle, e non apprezzano la bellezza se non 
è fresca, come la rosa, delle prime rugiade. La fanciulla, dal canto 
suo, aveva sentito il fàscino e gradito l’omaggio del principe in- 
diano; egli aveva gittato il fazzoletto, ed essa aveva lasciato cadere 
il tulipano, indizio e promessa di un amore violento. E poc'anzi, 
dopo il valzer ballato di mala voglia, non aveva essa rifiutato di bal- 
lare una polca con un altro fra i più brillanti cavalieri della festa, 
adducendo a sua scusa che si sentiva un po’ stanca? Stanca una fan- 
ciulla ai primi balli, eh via! I lanciers, almeno, non l’avrebbero 
affaticata; ma i Zanciers (vedete che caso!) li aveva già impegnati 
con Cesare Gonzaga. Immaginate i commenti! Si sarebbe veduto il 
sultano eseguire le riverenze, l’avanti e indietro, le diagonali e tutti 
gli altri passi a contrattempo, che fanno dei Zanciers la confusione 
più amena e la cosa più buffa del mondo. 
Immaginate altresì lo stupore, dapprima, e poi la stizza del conte 
Guidi. Era un tipo curioso, quel conte senza contea. Egli regolar- 
mente andava in tutte le conversazioni, in tutte le feste, dove il suo 
titolo e la sua eleganza potevano renderlo accetto, e amava ogni 
stagione un paio di ragazze, con preferenza spiccata per le più ric- 
che borghesi, e, tra queste, per le figlie uniche. Il bel giovane serio, 
gran cavaliere, parlatore discreto ed efficace a quattr’occhi, non 
amante delle arguzie, nè dei discorsi chiassosi, solamente disposto a 
sorrider breve quando sentiva le arguzie e i motti festosi degli altri, 
faceva allora il suo giuoco doppio. O vinceva la partita, e collocava 
la sua corona di nove perle sopra un sacco di napoleoni; o la per- 
deva, e restava con l’aureola di amante sfortunato, ma rispettabile 
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e degno di consolazioni. Qual donna non doveva essergli ricono- 
scente, sapendo di essere stata la sua prima e infelicissima fiamma? 
Ci sono tanti tesori di pietà, nel cuore di una donna, e si spar- 
gono così facilmente, quando la donna è inesperta! Perchè non 
crederebbe ella, in fine, alla sincerità di un affetto che si mani- 
festò nelle forme più nobili quando ella era libera, e che non ebbe 
esito felice per colpa di circostanze malaugurate, non imputabili 
a lui? 

E Arrigo, frattanto ? Arrigo non sentiva nulla, non si accorgeva, 
non si dava pensiero di nulla. Era andato nella sala di lettura a fu- 
mare una spagnoletta e a leggere gli ultimi telegrammi e il listino 
di Borsa, lieta cagione di parecchie operazioni aritmetiche mentali. 
Era fastidio delle piccole vanità della festa, o sicurezza del fatto 
suo? Ci è permesso di accogliere quest’ultima supposizione, senza 
rinunziare intieramente alla prima. Arrigo si era avvicinato una 
volta sola, nel corso della serata, alla gentil Gabriella, e aveva an- 
che ottenuta la ricompensa di un sorriso, forse il primo sorriso 
aperto e sincero, del quale egli poteva chiamarsi debitore alla no- 
tizia,saputa quella medesima sera da Gabriella, ch’egli era il nipote 
di suo zio. Ma egli era un nipote così amato, e così pienamente con- 
sapevole di essere aiutato, che potè rispondere con una cert’aria 
trionfale a quel sorriso amorevole, ritenendosi dal chieder l’onore 
del solito giro di valzer, di polca, o d’altra figura e tempo di ballo. 
Già, egli aveva sempre ballato poco, e quell’anno, poi, non ballava 
più affatto. Un cavaliere, figuratevi! Inoltre, quella sera, mentre un 
forte guerriero teneva il campo per lui, egli doveva stare più che mai 
riguardoso. Era fresca la scena in cui una povera donna confusa, 
amante ancora e pentita, più bisognosa forse di essere consolata che 
esaudita, era rimasta colpita dalla sua insigne freddezza, e, senza 
avere ottenuto da lui il conforto di una parola calda, di una lagrima 
generosa, aveva dovuto riprendere la sua via, in mezzo alle solite 
ansietà, ai soliti pericoli, sdegnata con lui, ma più ancora con se me- 
desima! 

Dopo i famosi lanciers, in cui Cesare Gonzaga non si era mo- 
strato niente più impacciato di tanti altri personaggi eminenti, che 
qualche volta debbono pure mescolarsi in queste difficili imprese 
della frivolezza elegante, la povera contessa entrò nella sala di let- 
tura, e trovò modo, passando, di gittare alcune parole all’orecchio 
di Arrigo, mentre negli atti e nel sorriso mostrava di dirgli ua 
frase gentile, come è l’uso e l’obbligo delle padrone di casa. 


Vor. XLVIII, Serie II — 15 dicembre 1884. 


- 
i 

i 

|l 

| 


666 ARRIGO IL SAVIO 


— Egli sospetta, badate. Sono stata veduta per via, e devo sola- 
mente al caso... 

— Lo so; — rispose Arrigo, imitando la sua mimica prudente.— 
Non vi esponete, vi prego. 

E fatto un inchino, riprese a leggere il giornale che aveva tra 
le mani. 

Ferita al cuore da quel freddo “ lo so , la contessa era an- 
data più oltre, nel vano di una finestra, dove un altro de’ suoi con- 
vitati, uomo maturo e stracco, tirava le ultime boccate di fumo da 
un autentico e profumato Manilla. A tempo, fortunatamente, poi- 
chè, a farlo apposta, il conte Pompeo entrava allora, insieme col 
Gonzaga, nella sala di lettura. 

— Ah, bene, benissimo ! — esclamò il conte Pompeo, — Ecco 
qui il nostro cavaliere, che legge il listino di Borsa. Quando lo dico, 
io, che non ci sono più giovani! Abbiamo dovuto ballar noi. Due bei 
lancieri, per altro! 

Arrigo sorrise, approvando, e rimase a discorrere con lo zio, 
mentre il conte Pompeo, cutrettola eterna, saltellava verso sua mo- 
glie, che aveva preso il braccio del fumatore solitario, e lo trasci- 
nava con sè, molto maravigliato, anzi a dirittura rintontito, dai suoi 
graziosi discorsi. 

— Perchè ti nascondi, Arrigo ? — disse il Gonzaga al nipote. — 
Io ho fatto finora tutto quanto ho potuto, passeggiando, tenendo a 
braccetto, perfino ballando, per essere fedele alla consegna. Ma ogni 
bel giuoco, lo sai, dura poco, ed io ho dovuto lasciare, per un quarto 
d’ora almeno, la divina Gabriella. 

— AR! Ti piace? 

— Moltissimo, e perciò, vincendo un certo rimorso che mi aveva 
preso per una povera donna, approvo pienamente la tua scelta. Vi 
voglio alle Carpinete per questa primavera. 

— Come corril — esclamò il giovane. — Tu ti fai già in tasca 
il contratto. 

— In tasca, no; — rispose lo zio, rabbruscato; — in tasca io ci 
ho solamente le cose che mi dispiacciono. Bada, Arrigo, mentre tu 
stai qui a ragionare con tanta povertà di linguaggio, un altro si è 
fatto avanti. E pareva non aspettasse altro che di vedermi muovere, 
il bellimbusto! Un elegante, un tenebroso, tutto languori con le dame, 
e occhiate spavalde coi cavalieri! A me, anzi, ne ha date parecchie, 
che volevano passarmi fuor fuori. 

— Ah, capisco, il conte Guidi. 
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— Sarà lui. Stamane, infatti, mi hai detto che quello che ti dava 
noia era un conte. 1 

— Noia, sì e no. Il fatto è questo, che io non lo temo. È uno di 
quei vanerelli, tutti infatuati di sè, che sgallettano intorno a tutte 
le ragazze ben dotate, e non possono sperar nulla, perchè non 
hanno la croce d’un quattrino. 

— Temili, ragazzo mio, questi cavalieri disperati. Chi li distin- 
gue ora dai ricchi? Essi rimediano alla mancanza del milioncino 
con le belle maniere, col sentimento, con la poesia, imparaticcia se 
vuoi, ma egualmente pericolosa. Questi rivali bisogna batterli nel 
loro campo. 

— Fammi Gonzaga, e trionfo senza combattere. 

— Farti Gonzaga! Eh, vedo la coda del tuo ragionamento. 
Un’adozione ? 

— Non sono io il tuo unico parente? — disse Arrigo, incal- 
zando. — Non mi ami tu come un figlio? E i Gonzaga di Luzzara 
hanno da spegnersi anche nel nome? 

— To’, mi ci fai pensare; — rispose lo zio. — Ma questo è an- 
che un curioso momento, per dirmelo ! 

— Si dice una cosa quando viene a taglio; — rispose Arrigo, 
niente sconcertato dalla osservazione del zio. — Quanto al Guidi, 
io dormo tra due guanciali. Le ragazze, al dì d’oggi, vogliono ben 
altro che sospiri e grullerie da medio evo! 

— Lo vedi? Io ne ho una opinione diversa ; almeno di Gabriella; 
— replicò gravemente il Gonzaga, 

— Ebbene, ecco che lei, per intanto, ti dà una graziosa mentita; 
— disse Arrigo, ridendo. — Gabriella non è stata a sentire i ma- 
drigali del conte Guidi. 

— Come lo sai, stando qua? 

— Stando qua, vedo il temuto rivale che s’avanza, dietro a te, in 
compagnia di due altri sciocchi suoi pari. 

— Tanto meglio; — disse il Gonzaga. — Allora fammi una gi- 
ravolta sui tacchi, da bravo soldatino, e va in sentinella un po’ tu. 
Finalmente, si tratta della tua felicità. 

— Non è conveniente, ora; — rispose Arrigo. — Se quell’al- 
tra mi vede!... 

— Quell’altra, ahimè! — disse il Gonzaga in cuor suo. — Così le 
chiamiamo, quando tutto è finito ! 

E sospirò, il povero filosofo, che dei suoi nobili insegnamenti 
non vedeva alcun frutto. 
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Come mai il conte Guidi era venuto via da un colloquio, così 
lungamente sospirato? La cosa, che parrà strana ai lettori, dev'es- 
ser chiarita da noi. 

Il conte Guidi si era avvicinato a Gabriella Manfredi, appro- 
fittando dell’obbligo di cortesia in cui aveva posto il Gonzaga l’av- 
vicinarsi della baronessa di Gleisenthal, pur dianzi sua vicina di si- 
nistra nei famosi /anciers. Anche il Guidi, come altri parecchi, 
aveva chiesto a Gabriella il solito onore del solito giro di non so 
qual ballo che doveva seguire, ed anche a lui quell’altissimo onore 
era stato negato. Gabriella, per quella sera, non ballava più. La si- 
gnorina Manfredi era in una insolita e bizzarra condizione di spi- 
rito, nella quale un osservatore della “ scuola ereditaria ,, avrebbe 
trovato una eccellente occasione per dimostrare che in lei operava 
il sangue di sua madre. Noi, più timidi in materia di asserzioni, vi 
diremo semplicemente che Gabriella Manfredi era commossa, tur- 
bata, soggiogata da quel fiero e nobile uomo, il quale da tanti anni 
era tipico in casa sua, e quasi leggendario per lei. 

Nelle famiglie qualche volta ci sono, questi numi tutelari e vi- 
venti, immagini rispettate e care di amici lontani nello spazio e nel 
tempo, a cui si ricorre col pensiero nei momenti solenni, di cui si 
citano i detti memorabili e le azioni virtuose, come se già si trat- 
tasse di uomini che la morte ha consacrati e la storia circondati 
di una aureola luminosa. “ Questo egli disse, questo egli fece ; con- 
formatevi all'esempio di valor singolare, di onestà incomparabile, 
di sacrificio sublime; , ecco l’ammonimento dei vecchi, che nel ri- 
cordo dell'amico venerato si sentono riviver essi medesimi con la 
loro fiorente giovinezza, e si danno con lui in gradito spettacolo 
alla ammirazione dei figli. 

Di Cesare Gonzaga, nelle sue prime relazioni coi Manfredi, noi 
sappiamo ancora troppo poco. Gabriella non ne sapeva quasi 
nulla; ma lo aveva sentito citar sempre come un eroe, e quell’eroe, 
che ella vedeva finalmente, corrispondeva nell’aspetto e nei modi al 
tipo ch’ella, fin da bambina, se ne era foggiata nell’anima. Egli era 
anche bello di una forte bellezza, e perfino quei capegli grigi, ta- 
gliati corti, tirati indietro alla soldatesca, non riescivano a farlo 
parer vecchio, poichè il bronzeo color della pelle, prendendo ri- 
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salto da essi, mostrava la pienezza e la maestà della forza. Gli oc- 
chi di Cesare Gonzaga, azzurri nella pupilla, biancheggiavano vi- 
vaci nel globo, con riflessi e luccicori di madreperla. A guardarli, ci 
si vedeva la dolcezza e la serenità di un bambino; ma quando li 
girava intorno, luminosi, iridescenti sul fosco della carnagione, pa- 
revano metter faville, ed erano gli occhi di un forte. Gabriella 
Manfredi nè fu soggiogata. La bontà nella forza è sempre piaciuta in 
singolar modo alle donne; e Gabriella amava già in quell'uomo 
forte e buono il primo amico di suo padre, il tipo di cavaliere per- 
fetto ricordato da sua madre. 

Il conte Guidi, come vedete, capitava in mal punto anche lui. 
Alla contessa Giovanna, la signorina Manfredi aveva confessato di 
studiare quel giovanotto, che le era parso un po’ diverso dagli al- 
tri; ma in verità aveva confessato più del vero. Per allora non lo 
studiava più. Si studia volentieri quando si ha libero lo spirito, e 
questo lo sanno benissimo tutti coloro che non hanno perduta 
quella onesta consuetudine. E non solo ella aveva smesso di stu- 
diare il conte Guidi, ma egli le era diventato di punto in bianco... 
Come s’ha a dire? Via, diciamo schiettamente noioso. Nella sua 
mente, incapace di due contemplazioni, il pensare ancora ad uno 
studio così vano come quello del carattere di un giovanotto già 
troppo a lungo veduto e non mai cresciuto nella sua estimazione 
per grandi fatti, o accenni di magnanime idee, le parve un’offesa, 
sì, proprio così, un’offesa a quel nobile uomo, che aveva la doppia 
aureola del soldato di Roma e del cavaliere mondiale. Cesare Gon- 
zaga le arrideva infatti come una luminosa figura d’altri tempi, di 
quei tempi che hanno sempre l’obbligo di parere e spesso anche la 
fortuna di essere migliori dei nostri. Anche gli antichi Romani erano 
fatti così: alle falde del Campidoglio per respingere i Galli e ro- 
vesciare le superbe bilancie di Brenno; tra i Persi e i Medi, nel lon- 
tano Oriente, con le aquile infaticabili e coi prodigi del valore latino. 

Il conte Guidi, per altro, non si poteva mandarlo via come il 
primo venuto. Quel malinconico cavaliere le aveva dette tante cose 
leggiadre, ed ella le aveva tanto ascoltate, anche senza commuo- 
versi troppo, che la consuetudine e la cortesia dovevano associarsi 
a consigliarle un riguardo particolare di benevola attenzione per 
lui. Lo ascoltò dunque ancora, mentre Cesare Gonzaga si allonta- 
nava, discorrendo con altri. Ma il conte Guidi non fu troppo felice, 
quella volta; anzi, non lo fu niente affatto. Figuratevi che ebbe il 
torto d’incominciare così: 

— Signorina, ahimè, noi non ci siamo più, questa sera. 


; 
N 

| 

È 

i 


670 ARRIGO IL SAVIO 


— 0 come? — diss’ella, guardandolo con aria di stupore. — Sa- 
rebbe forse... altrove ? 

— Eh! — ripigliò il giovanotto. — Un triste presentimento 
mi dice che potrei esser cacciato molto lontano. 

— Perchè? 

— Perchè, — rispose egli, sospirando, — io non sono, come 
vorrei, un principe orientale, un personaggio delle Mille e una 
notte, un Sindbad, un Aladino, un Arun el Rascid. 

— Non so chi siano tutti questi signori, perchè non hò letto il 
libro; — replicò freddamente Gabriella, che aveva capita l’allu- 
sione — ma mi pare che ella voglia esser troppe persone ad un 
tempo. 

Il conte Guidi si accorse di essere andato troppo oltre, e ripigliò 
tutto confuso: 

— Perdoni, signorina; in questo momento io non so più quel 
che dico. 

Era ancora un bel modo di escire dal ronco; ma per quella 
volta non gli valse. Gabriella Manfredi, non avvezza a tanta con- 
fidenza di discorso, si chiuse nella sua severità di dea scorrucciata, 
e l'imprudente assalitore levò tosto l’assedio. 

Due amici lo presero subito in mezzo, per chiedergli notizie di 
una quistione d’onore, nella quale egli era mescolato come arbitro. 
Dovete sapere che il conte era una specie di Possevino, versatissimo 
in materia cavalleresca, padrino nato di tuttii duelli fatti e da 
farsi. Irritato com’era in quel punto, avrebbe volentieri parlato di 
affettar mezzo mondo e d’infilzare l’altra metà; ma la quistione 
di quel giorno era invece finita con un verbale ed una stretta di 
mano, e perciò il conte Guidi dovette restringersi a spiegare quel 
lieto fine, da lui stesso consigliato, poichè si trattava di due figli 
di famiglia e a lui non piaceva d’ incorrere nello sdegno delle 
mamme. Così discorrendo, era giunto all’ingresso della sala di let- 
tura, dove il conte di Castelfranco gli si avvicinò e prese parte 
alla conversazione cavalleresca. Prendeva parte a tutte le cose dei 
giovani, il giovane conte Pompeo! 

Anche il Manfredi entrava da un altro lato; tirandosi dietro, 
ahimè, l’eterno collega, il primo seccatore del regno, che lo aveva 
una seconda volta agguantato. Ed altri vennero dopo loro, tra per- 
chè c’era tregua di danze, e perchè... debbo dirvelo? Veramente, mi 
dispiace un pochino, poichè si tratta di una cosa brutta, che accade 
in tutte le feste da ballo. “ Era in quell’ora che volge il disìo , dei 
cavalieri più galanti a piantar lì le dame, quasi altrettante Olimpie 
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sullo scoglio, per andarsene a dare una sbirciatina alla credenza, o a 
far crocchio nel fumatoio. Già, gli uomini saranno sempre uomini, e, 
quantunque tirati a pulimento da tanti secoli (si dice da trenta, per 
gli europei meridionali) faranno sempre come i selvaggi loro ante- 
nati, e dimenticheranno le donne qua e là, per starsene a parlamento, 
occupati a gestire e gridare. Che gusto ci trovassero gli antichi, e che 
gusto ci trovino i moderni selvaggi, sa Iddio. Le dame, allora, con- 
sumati a mano a mano gli ultimi argomenti di conversazione parti- 
colare, si avvedono della mancanza, assoluta o quasi assoluta, del 
sesso forte ; vorrebbero dolersene, come di una grossa scortesia ; ma 
tra i primi scortesi c’è il marito, il babbo, il fratello, il cugino; e allora 
si prende la cosa in burletta, e si fa, per proposta della dama più al- 
legra, una levata in massa. Le belle abbandonate vanno attorno per 
le sale, contente di fare un po’ di chiasso anche loro; e qualcheduna 
più ardita, penetrando nel fumatoio, non dubita, ad onta della sua 
abbigliatura di raso color crema, o di stoffa argentata, non dubita, 
dico, di prendere una spagnoletta e di fumare, non già come un 
Mongibello, che sarebbe troppo, ma come un grazioso vulcanetto 
delle isole Lipari. 

— In fondo, hai fatto bene; — diceva il conte di Castelfranco al 
conte Guidi. — Erano due ragazzi, e se per caso si facevano male, 
che strilli! 

— Che è stato? Una disgrazia? — chiese il tormentatore di An- 
drea Manfredi. 

— No, un duello; ma il nostro Guidi, gran cavaliere e mastro di 
campo, ha tutto accomodato, con soddisfazione universale, 

— Meglio così; bisogna finirla, coi duelli. I Romani... 

— Ab, che cervelli esaltati! — esclamò, interrompendo la cita- 
zione del seccatore, la signora Robusti, quella bella che era senza 
spalle e voleva farlo sapere. 

— Esaltati! — disse il Guidi, inchinandosi con molta galan- 
teria. — E se lo fossero stati... per la bellezza? 

— Allora... non dico più nulla; — rispose la signora, accettando 
il complimento per sè, e provando a farcisi rossa. 

— Il duello è sempre una pazzia, filosoficamente parlando; — 
ripigliò il seccatore. — I Romani non lo conoscevano, e i Romani... 

— Che ne pensi tu, Cesare? — chiese il Manfredi al Gonzaga, 
che stava zitto, sostenendo le guardate superbe del conte Guidi. 

Doveva rispondere il Gonzaga, il re della festa, l’uomo ragguar- 
devole, a cui l’esilio, i viaggi e le avventure indiane avevano dato 
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come una velatura di personaggio misterioso. Tutti gli occhi si vol- 
sero a lui, tutti gli orecchi si tesero per udir la risposta. 

— Il signore ha invocata la filosofia; — disse il Gonzaga, accen- 
nando con gli occhi e con un breve saluto il collega di Andrea. — In 
nome della morale, che è tanta parte della filosofia, il duello si po- 
trebbe anche chiamare una cattiva azione. 

— Proprio, in genere? — disse il Guidi. 

— Numero e caso; — rispose il Gonzaga. — È la mia opinione, 
e, rispettando l'altrui, dico sinceramente la mia. 

— E neanche vorrà tener conto del coraggio che ci vuole, per 
commetterla ? 

— Il coraggio mi piace, ma quando non sia usato nè a sfogo di 
privati rancori, nè a mostra di vanità. 

— Il giudizio è molto severo; — notò il Guidi, con amarezza, — 
E la guerra? Che altro è la guerra, se non lo sfogo e la mostra di 
una somma di rancori e di vanità ? 

— Ella, mi perdoni, rimpicciolisce la guerra ; — rispose imper- 
turbato il Gonzaga. — Non c’è più vanità, nè rancori, quando si 
combatte per l’onore del proprio paese e per il trionfo di una nobile 
causa. 

— Ab, perdonami, zio! — entrò a dire il Valenti. — M’inscrivo 
per parlar contro la guerra. È un controsenso, che il progresso ha 
oramai condannato ; senza contare che le industrie ne soffrono. 

— Che argomenti, cavaliere! — esclamò la signora Robusti. 

— Ma sai, Arrigo, — disse a sua volta il conte Pompeo, — che 
tu affoghi nella prosa? Ti farai odiar dalle dame, che sono già in 
molte a sentirti. 

— Al, sì, — rispose Arrigo, spronato anzi che rattenuto da quel 
mezzo rimprovero — un tempo... era assai poetica, la guerra. In 
primo luogo la partenza, con la sciarpa trapunta, e i colori della 
dama sul cimiero; da ultimo, il ritorno, con un occhio di meno. 

— Ma anche con un occhio di meno!... esclamò la baronessa di 
Gleisenthal, quella che, a detta del conte di Castelfranco, avrebbe 
oramai dovuto smettere. 

— Ah, sì! — pensò Orazio Ceprani, che stava in un angolo, ascol- 
tando. — Per quella lì bisognerebbe averli perduti tutti e due. 

— E lei, marchese, — entrò a dire la bella Carini — è mai stato 
alla guerra ? 

— Sì, signora — rispose il Gonzaga, — ed ho fortunatamente 
salvato gli occhi... per ammirar la bellezza. 

Non si poteva essere più galanti. Le parole del Gonzaga desta- 
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rono un bisbiglio di approvazione, e la bella Carini si fece rossa 
davvero. 

Il conte Guidi, che era messo di punto in bianco da parte, il 
conte Guidi, che aveva veduto comparire Gabriella in compagnia 
della contessa Giovanna, e che a lei aveva veduto andare, insieme 
col complimento, lo sguardo di Cesare Gonzaga, il conte Guidi per- 
dette la tramontana senz’altro. 

— Edottenerne il premio! — soggiunse egli, con la sua solita 
amarezza. 

— Chi sa? Fors'anche; — replicò il Gonzaga, sorridendo ironi- 
camente e rizzando con piglio altero la testa. 

Qui proprio avvenne che il conte Guidi non ci vedesse più lume, 

— Ma questo sia detto, — riprese egli, imbrogliandosi nel giuoco 
dell'avversario — per le guerre in cui si difende l’onore del proprio 
paese... 

— Avanti, avanti! — ebbe l’aria di dirgli col gesto il Gonzaga. 

— Sì, queste, — continuò il Guidi — e le altre che si combat- 
tono, come diceva lei, per una nobile causa, e giusta, aggiungo io, 
son quelle che fruttano il premio. 

— Correggo quel “ giusta ,; — rispose il Gonzaga — Non s’in- 
tendono cause nobili, se non sono intimamente giuste. La nobiltà è 
la bellezza estrinseca della giustizia. Ma chi le dice che le cause per 
cui io posso aver combattuto non fossero giuste? 

Così dicendo, il Gonzaga aveva l’aria di soggiungere dentro di 
sè: — Ci sei, bel figurino, non mi scappi più. 

— Ma... — replicò il Guidi, oramai trascinato a tutta corsa, come 
un povero cavaliere staffato. — Perchè in India, dov’ella è stata tren- 
t'anni, come ho sentito dire, non erano che guerre d’aggressione e di 
spogliazione. 

— Che ne sa lei? Dato il fatto delle razze sovrapposte dopo la 
conquista maomettana, potevano anche esser guerre per la libera- 
zione degli oppressi. 

— Sì, che facevano guerre d’imboscate, guerre di coltelli! .. 

— E anche di lame più lunghe, signor conte; — ribattà il Gon- 
zaga, avanzandosi verso il suo interlocutore e fissandolo negli occhi, 
mentre con l’accento pacato, quasi dolce, pareva volesse dire la cosa 
più naturale del mondo. — Potrei fargliene conoscere la misura... 
poichè ne ho portata una bella e interessantissima collezione con me. 

— Vedrò volentieri; — rispose, sorridendo a denti stretti, quel- 
l’altro. 

Queste cose erano state dette rapidamente, a mezza voce, col sor- 
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riso sulle labbra. Gli stessi vicini, a cui era parso che i due interlo- 
cutori si dovessero riscaldare fino a staccare i bollori, videro con 
piacere che la questione finiva in una risata. La contessa Giovanna, 
rimasta lontana dal crocchio degli uomini, in compagnia di Ga- 
briella e delle altre dame che si erano riaccostate a lei, alzò la voce 
per dire: 

— Ma,signori, parlino almeno più alto, che noi lontane possiamo 
udire e giudicare, come le dame degli antichi tornei. 

I cavalieri si tirarono da banda, per allargare il cerchio; e Ce- 
sare Gonzaga rispose : 

— Bella dama, non eravamo ancora in giostra. Il signor conteGuidi 
mi chiedeva notizie dell’India e delle guerre di laggiù. Che guerre, 
contessa! Da un lato la conquista, ma con la civiltà; dall’altra il di- 
ritto, ossia una specie di diritto acquisito, ma con la barbarie per 
giunta. Questioni complesse, e perciò guerre brutte; — conchiuse il 
Gonzaga — ma come son brutte tante altre guerre in Europa, che il 
signor conte Guidi ha ben definite, guerre di rancori e di vanità. Belle, 
quantunque infelici, le nostre, mio caro Andrea, quando combatte- 
vamo, l’uno a fianco dell’altro, per il diritto dell’Italia edi Roma! La 
fortuna non ci sorrise; nemici stranieri e nemici domestici congiurati 
strinsero ancora una volta le catene ai polsi della patria, e noi, rin- 
corsi come fiere,abbiamo dovuto disperderci sulla faccia della terra. 
Onore a chi ci ha vendicati, risollevando il nostro vessillo; onore a chi 
sostiene il diritto e la maestà della patria risorta! Anche noi, se non 
sarà troppo tardi, anche noi, quando la bellica tromba... la rammenti, 
Andrea, la bellica tromba cantata da Gabrielle Rossetti ?... Anche 
noi, quando la bellica tromba chiamasse un’altra volta alle armi i 
figli d’Italia, proveremmo un gusto matto a rifarci la mano, a rivi- 
vere un’ora di gioventù!... 

— Il tempo di questi sacrifizi è passato; — sentenziò Arrigo Va- 
lenti. — Paghiamo già tanto, per le nostre difese! Duecento ven- 
ticinque milioni, e qualche cosa di più, ci assorbe ogni anno il bi- 
lancio della guerra; cinquanta, o poco meno, il bilancio della marina. 

— Finiscila, computista! — disse il Gonzaga, prendendo a 
braccetto il nipote e tirandolo fuori, con atto di paterna autorità. 

E sotto voce, aggiunse, poichè si fu allontanato dal crocchio: 

— Le tue cifre ti guasteranno con Gabriella. Pensa piuttosto a 
farmi da padrino. 

— Oh, diamine! — disse Arrigo, fissando gli occhi nel volto 
dello zio — Dici da senno? 

— Sicuro; o lui manda a me, o io mando a lui. Signor Ceprani, 
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— soggiunse, vedendo quell’altro, che si accostava — vorreste ser- 
virmi in una faccenda, che vi dirà mio nipote? 

— Marchese, son cosa vostra, da ieri mattina. 

— Non parliamo di queste piccolezze, e mettetevi d’accordo 
con Arrigo. 

La contessa Giovanna pensò che fosse tempo di condurre i suoi 
convitati alla credenza. 

— Gonzaga, — diss’ ella, avvicinandosi — ella mi offrirà il 
braccio. Si va all’assalto della cena. 

— Volentieri, contessa; — rispose il Gonzaga, mettenuosi tosto 
a’ suoi ordini, ma non senza aver dato un’occhiata d’intelligenza a 
quei due. 

E sorridente si avviò, con la contessa Giovanna al braccio, 
verso la sala della credenza. 

Il conte Guidi non fu così pronto nelle sue ricerche cavallere- 
sche, e perdette una stupenda occasione di offrire il braccio a Ga- 
briella. Il fortunato fu presso di lei il loquace collega di suo padre, 
quello degli antichi Romani, non potuti smaltire. 

Pochi minuti dopo, due amici del conte Guidi, il baroncino di 
Gleisenthal e un duchino di Roccastillosa, si accostarono con molta 
circospezione ad Arrigo Valenti e gli dissero : 

— Cavaliere, siamo stati incaricati dal conte Guidi di una 
commissione poco lieta, ma necessaria, presso vostro zio, il mar- 
chese Gonzaga. E voi probabilmente... 

— Sì, ho capito; — rispose Arrigo, con aria infastidita. — Son 
io l’incaricato di mio zio; e Orazio Ceprani, qui presente, è il mio 
collega. Domani, cioè quest'oggi, perchè oramai siamo al tocco, ci 
vedremo dove e quando vorrete. 

— Al caffè di Venezia, verso le tre, vi fa comodo? 

— Ottimamente. 

— E chiarriva primo, aspetta ; non ci metteremo mica troppa 
furia, con una notte perduta? 

— Benissimo, chi arriverà primo aspetterà. Ed ora; non ci fac- 
ciamo vedere a conciliabolo. 

— È giusto; queste cose non si hanno a sapere. Anzi, diciamo 
pure che non è avvenuto nulla. 

— Nulla di nulla, è naturale; — disse Arrigo, salutando. 

Rimasto solo con Orazio Ceprani, Arrigo diede la stura al suo 
malumore. 

— Ma lo capisci, mio zio? 

— Già, parla contro il duello, e se ne procaccia subito uno. 
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— E così, in un giorno solo, due pazzie ! 

— Questa, la capisco ; — disse il Ceprani; — ma l’altra ? 

— L'altra! — ripetà Arrigo, guardando il compagno. — Mi do- 
mandi l’altra, tu? L'altra... la so io. 


IX. 


Un colloquio di quattro persone incaricate di risolvere una qui- 
stione d’onore, di stabilire il grado delle offese e le condizioni 
d’uno scontro, è sempre un argomento degno di studio, non sola- 
mente perchè c’è di mezzo la vita di un uomo, o di due, ma anche 
perchè ci si conosce, meglio che in ogni altra circostanza, il vero 
carattere di quelle quattro persone, le quali, insieme col così detto 
punto d’onore, mandano spesso avanti il loro medesimo puntiglio. 
Ma io suppongo i miei lettori abbastanza istruiti di queste miserie 
umane, e vado ad aspettar l’esito dei negoziati cavallereschi ac- 
canto al signor Cesare Gonzaga, uomo con cui si sta molto bene, 
perchè, viva l’anima sua, è vissuto a lungo tra i barbari. 

Non crediate che io voglia rifarvi la tesi di Gian Giacomo Rous- 
seau contro la civiltà e in favore dello stato selvaggio, tesi che ha 
pure il suo lato buono, poichè tra i selvaggi e tra i barbari, loro 
stretti congiunti, non si vive poi tanto male, come generalmente si 
crede. “ Tutto sta nell’adattarsi alla cucina , mi diceva a questo 
proposito un gran viaggiatore, amicissimo mio. Vedete dunque che si 
tratta di un piccolo guaio, a cui rimedia oramai facilmente il signor 
Cirio, con le sue brave conserve alimentari. Del resto, lasciando la 
cucina da pàrte, io ho sempre pensato che un uomo incivilito gua- 
dagni un tanto a vivere un po’ di temno trai barbari. In primo 
luogo, ci ha il vantaggio non lieve di sfuggire per tutto quel tempo 
la società degli uomini inciviliti; secondariamente egli si spoglia 
colà di molti pregiudizi, schioccherie, invidie, rancori, vanità pue- 
rili ed altre somiglianti piccolezze, che qui rendono la vita infelice 
ai mortali, e poi, quando ritorna finalmente a casa, si sente per un 
pezzo più franco, più sano, più semplice, più forte, resistente agli 
attriti, inattaccabile, per dirla sì e no chimicamente, dagli acidi. 

Il nostro semplice e forte uomo era in casa del nipote, dove 
quella stessa mattina aveva fatto trasportare le sue valigie, allo- 
gandosiin quella parte del quartiere, che guardava sulla via Sallu- 
stiana 


| 

| 


ARRIGO IL SAVIO 677 


— Sarà per questi pochi giorni il mio nido; — aveva detto egli, 
occupandola. — Tanto, non ci ha più da venire nessuno in confe- 
renza, non è vero? 

— Sicuramente ; — aveva risposto Arrigo; — e mi rendi anche 
un servizio, liberandomi.., 

— Zitto lì; questo, poi, non lo voglio sentire da te; — gridò 
Cesare Gonzaga. — Si può cambiar d’umore, ma non si deve man- 
car mai di rispetto alla memoria di una donna, a cui si è detto wun 
giorno che era un angelo. Hai capito? Non voglio di queste 
dovrei chiamare birbanterie, se non sapessi che sono smargiassate. 

Arrigo aveva masticata male la lezione; ma chi la dava era suo 
zio, ed egli dovette mandarla giù in santa pace. Pochi minuti dopo 
egli esciva, per andare con Orazio Ceprani al caffè di Venezia. 

Come si trovasse il Ceprani a far da padrino in quella quistione 
di Cesare Gonzaga, avete veduto poc’auzi. Forse, dopo certi di- 
scorsi da lui fatti al conte Guidi, il signor Ceprani avrebbe dovuto, ‘ 
per la decenza almeno, tirarsi in disparte. Ma questo e tutto il re- 
sto degli atti di Orazio Ceprani è affar suo, e noi lo lasceremo con 
la mala compagnia della sua propria coscienza. 

Cesare Gonzaga, dopo aver messe in ordine tutte le cose sue 
nel nuovo domicilio, si pose a tavolino per scrivere una lettera al 
suo fattore. Capiva che avrebbe dovuto fermarsi a Roma più giorni 
che non fosse a tutta prima risoluto di restare, e provvedeva con 
le sue istruzioni a parecchi lavori che aveva lasciati sospesi. Quanto 
al duello, non ci pensava neppure. La cattiva azione (perchè infatti 
la credeva tale) gli aveva dato da principio un pochino di noia; ma 
oramai s’era imbarcato e non guardava più a terra. Il fatto, poi, 
considerato nella sua sostanza, non aveva nulla di piacevole nè di 
spiacevole per un vecchio soldato come lui; diremo anzi che egli 
lo metteva in quel certo numero di cose sciocche o bestiali, che gli 
uomini di buon senso fanno qualche volta per conformarsi alle 
usanze del mondo, ed anche semplicemente per mo?’ di esperienza, 
comme étude. Egli aveva conosciuto anni prima un vecchio e 
strano olandese, che, sotto la coperta di questa frase burlesca, fa- 
ceva passare ogni maniera di pazzie. Comme étude. 

Ora, mentre egli stava chiudendo la lettera, venne Happy, in 
punta di piedi e con aria misteriosa, a dargli un annunzio. 

— Illustrissimo, sente? Hanno bussato... di là. 

— Ebbene? E tu apri. 

— Scusi; il cavaliere non c'è; favorisca di andar lei. Da quella 
parte, a certe ore del giorno, io non ardisco. 
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— Caspita! Sei discreto. Sarà poi qualche mendicante... magari 
uno spazzaturaio. 

— Tutte persone che conoscono la scala, e a quell’uscio non 
bussano più da un pezzo; — rispose il furbo servitore. 

— Ho capito; — borbottò Cesare Gonzaga — sarà il perso- 
naggio delle conferenze. Va pure per i fatti tuoi; aprirò io. 

E andò, aperse l’uscio, e si vide davanti la contessa Giovanna. 

Ella era tanto turbata, che non badò punto a ciò che quell'uomo 
avrebbe potuto pensare di lei, nè al bisogno di giustificare con 
un pretesto la sua presenza colà. Infine, se anco ci avesse pensato, 
non era egli lo zio di Arrigo, ed anche e sopratutto un uomo d’onore? 

— Lei, contessa? — esclamò invece il Gonzaga, credendo ne- 
cessario di manifestare uu tantino di maraviglia. 

Giovanna chinò la testa, balbettando poche parole confuse. 

— Si calmi, ed entri, la prego Dio, come arde! Si sente male? 
— diss’egli, che aveva dovuto prenderla per la mano. 

— Dica, per carità, non mi nasconda nulla; — mormorò la 
bella smarrita, — C'è un duello? Non mi risponde? La supplico, si- 
gnor Cesare, non mi faccia morire di ansietà. Arrigo si batte ? 

— E chi gliel’ha detto? 

— Mio marito, stamane... due ore fa. Ed io, appena ho potuto, 
son corsa. 

— Che imprudenza! Ma come può aver detto il conte una cosa 
che non è vera, o che, se è vera, non riguarda punto mio nipote? 

— Come ? non sitratta di lui? 

— No. C'è un duello in aria... forse nulla; — soggiunse il Gon- 
zaga, che la vedeva sempre turbata — e tutto potrà accomodarsi. 
Ad ogni modo, Arrigo non è che padrino. Ma, le ripeto, chi può 
aver data al conte una falsa notizia, mentre, essendo rimasto tutto 
fra quattro persone d’onore, non c’era tempo nè modo di conoscer 
la vera? 

— Che so io? Deve averlo letto in una lettera, ricevuta dopo 
col:zione. 

— Anche una lettera! — esclamò egli stupito. 

— Sì, e che lo ha messo molto in pensiero, tanto che io volevo 
sapere .. Da ieri vivo in mezzo a continui terrori, e c’è voluta una 
gran forza, che io non avrei più creduto di possedere, per trasci- 
narmi fin qua. Infine, signor Cesare, egli non ha neanche risposto 
alla mia curiosità, certamente indiscreta. Pochi minuti dopo, fatti 
molti passi avanti e indietro per la stanza, mi ha detto: Arrigo Va- 
lenti quest'oggi ha un duello; me ne rincresce davvero. Son queste, 
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lo ricordo, le sue precise parole. La notizia era dunque nella 
lettera. 

— Notizia falsa, data per lettera! — borbottò il Gonzaga. — E 
veniva dalla posta, la lettera? 

— Non so. Era con quelle della posta; ma poteva anche essere 
stata lasciata al portiere, che la mandò con le altre. 

— Notizia falsa, — ripetè il Gonzaga, meditando — data per let- 
tera, a quell’ora!.. E la lettera, forse, sarà anche anonima. 

— Dio! — gridò Gibvanna, rabbrividendo. — Sono dunque 
perduta ? 

E si nascose il volto tra le palme, poichè allora soltanto pensava 
alla condizione in cui si era posta davanti a quell’uomo. 

— Contessa, — disse allora il Gonzaga — non farò il morali- 
sta, io, nè a quest'ora. Sia sincera con me, che desidero di giovarle. 
Come ha potuto fidarsi di venire anche oggi? Non temeva di essere 
spiata ? 

— Sì, e ne temo ancora. Ma dopo quella notizia, non so come, 
ho perduta la testa. Non son più io, signor Cesare; non mi riconosco 
più. E ieri.. Dio mio!... ieri avevo creduto di venire per l’ultima 
volta!... 

— Si calmi, si calmi, e vediamo di provvedere al caso suo; — 
disse il Gonzaga. — Parleremo poi, povera donna, dei giuramenti e 
delle nobili intenzioni! Come ha potuto, ripeto, fidarsi di venire... 
in via Sallustiana? 

— Al pian di sopra, — balbettò Giovanna, abbassando gli 
occhi — è venuta ad abitare una madame Duplessis, mercantessa 
di mode. Sono anzi salita poc'anzi, con un pretesto, da lei. 

— C'è stata anche ieri? 

— Sì. A 

— Ed ha corso rischio di essere scoperta; — soggiunse il (ton- 
zaga. — Ieri, il conte ha fatto qui, mezz'ora dopo la sua partenza, 
un certo discorso!... Ma non ci perdiamo in chiacchiere inutili. Qui 
bisogna provvedere. 

— Come? 

— L’uscio per cui ella è entrata, non deve più mettere al quar- 
tiere di mio nipote. Questo è l'essenziale. Che donna è la signora 
Duplessis? Giovane? Vecchia? 

— Giovane, ed anche bella abbastanza. È una francese, come le 
dice il cognome. 

— Bella e francese? È sicuramente una donna di spirito; — 
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disse il Gonzaga. — Mi faccia il favore di restar qui una quindicina 
di minuti. 

— Dove va? 

— Ho da sbrigare una piccola faccenda. Non tema di nulla, per 
ora. Da questa parte non si apre a nessuno, e ad ogni modo in questa 
camera nessuno entrerà. Lasci fare a me. Quella lettera, certa- 
mente anonima, mi dà molto da pensare. Ma sono un vecchio sol- 
dato ed ho imparata la guerra delle imboscate. Astuzia per astuzia, 
ed agguato per agguato. hi 

Escito a furia, senza voler rispondere alle domande di Giovanna, 
il Gonzaga richiuse l’uscio della camera, diede la consegna ad Happy 
e salì sveltamente al piano di sopra. Quindici minuti passarono, 
quindici minuti di ansietà per la contessa; ma dopo quei quindici 
minuti, puntuale come aveva promesso, il vecchio gentiluomo, l’e- 
sperto soldato, era di ritorno nella camera. 

— Ebbene ? — diss’ella, andandogli incontro a mani giunte. 

— È fatto il più importante, e si sta facendo il resto. 

— Ma che cosa, signor Cesare ? 

— Ho vergogna, a parlarle di sciocchezze, in questi momenti. 
Ma poichè ella vuole saper tutto... le dirò che parecchie scatole 
scendono dal pian di sopra. Le due prime le ho portate io stesso. 
Madame Duplessis è quaggiù, ed Happy, con due bullettine, sta 
piantando sull’uscio il biglietto di visita della gentile mercantessa 
francese. 

— Come è riescito ? 

— — Dicendo poche parole, come venivano dal cuore. È una donna 
di spirito, ed ha capito subito; ha posto mano alle prime scatole 
ed è discesa. L’idea di mettere il biglietto di visita sull’uscio è sua. 
A me, lì per lì, non era venuta; ed è un lampo di genio! Ella dirà, 
se occorre, che abita qui da un mese, e che occupa i due quartierini, 
del secondo piano e del terzo. Avevo accennato, discretamente, a 
fare il mio dovere con lei; ma non ha voluto lasciarmi proseguire. 
“ Questo è un servizio molto grande, e non ha prezzo , mi rispose 
ella argutamente; “ vi rivolgerete a me per l’abbigliatura di nozze, 
ecco tutto. , Perchè, debbo confessarle una mia bugia, signora con- 
tessa — soggiunse il Gonzaga. — Era necessario darle una spiega- 
zione del fatto, ed io, non trovando niente di meglio, ho accennato 
confusamente ad una gelosia di donne, e al mio desiderio di sposar 
quella a cui la pregavo di render servizio, scendendo al secondo 
piano con una parte delle sue mercanzie. Mi perdona ? 

— Ottimo signor Cesare! E suo nipote che dirà? 
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— Che è stato un solenne imprudente, e che io dovevo esser 
savio per lui. Adesso, signora mia, siamo salvi contro ogni imboscata 
possibile. Venga da madame Duplessis; concerteremo con lei il modo 
di farla escire. 

— Ma... — disse la contessa, che incominciava a sentirsi più 
raffidata. — Credeva ella proprio che qualcheduno potesse venire da 
questa parte?... Al più, mettersi in agguato per via... 

— Temo tutto, io; — rispose il Gonzaga. — £ poi, chi provvede 
al più, ha provveduto al meno. 

In quel mentre, si udì una forte scampanellata. Giovanna, ne 
tremò tutta. 

— Niente paura; — disse il Gonzaga. — Se suonano di qua, c’è 
madama Duplessis, con la sua cameriera. Se suonano di là, c’è 
Happy. 

Ciò detto, andò in ascolto dietro all’uscio della camera. Poco 
dopo giungeva Happy, per dirgli : 

— Illustrissimo, è giunto il padrone. 

— Solo? 

— Col signor Ceprani. 

— Ah diavolo! Ma già, si capisce, dovevano venire insieme. Si- 
gnora, io esco, per andare a sentire questi due, ed anche per tirarli 
in uv’altra camera, più lontana di qui. Ella esca liberamente, e vada 
ad aspettarmi da madame Duplessis. 

— Signor Cesare, come le dimostrerò io la mia gratitudine ? 

— Le risponderò come madame Duplessis ; — disse il Gonzaga, 
sorridendo. — Questo è un servizio molto grande, e non ha prezzo. 
Piuttosto non mi tradisca... non mi rinneghi, con la mercantessa di 
mode, dopo che io ho dovuto inventare quella frottola... e ne arros- 
sisco tuttavia. 

Quando il signor Cesare Gonzaga escì dalla camera, Arrigo, se- 
guìto dal Ceprani, stava per entrare nella sala vicina, non badando 
alle occhiate di Happy, che voleva trattenerlo. Il Gonzaga giunse in 
tempo per costringerlo a ritornare indietro, impedendogli di sentire 
il rumore che nelle stanze attigue faceva madame Duplessis, con le 
sue scatole e casse di mercanzia. 

Orazio Ceprani diede una lunga occhiata di curiosità a quella 
parte del quartiere di Arrigo, nella quale non era mai penetrato; 
ma ritornò anch’egli indietro, precedendo il Gonzaga, che faceva per 
allora da padrone di casa, e voleva ad ogni costo esser l’ultimo. 

Come fu nella stanza vicina, che era la sala da pranzo, il vecchio 
soldato diede una rifiatata di contentezza. 
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— Dunque, zio, eccoci qua; — disse Arrigo. — Torniamo ora 
dalla nostra missione. 

— Scusami, ora ne parleremo; — rispose il Gonzaga. — Ho di- 
menticato una lettera incominciata. 

— Lasciala pure; Happy è un uomo scrupolosissimo. 

— Sì, ma le lettere non suggellate debbono ad ogni modo essere 
chiuse. Vado e torno. 

Ed escì, ma non per andare a chiudere la lettera, bensì per aver 
modo di ritornare indietro, e chiuder l’uscio di comunicazione, senza 
aver l’aria di usar precauzioni davanti ad un terzo. 

— Vedi che uomo è mio zio! — disse Arrigo al Ceprani. — Ha 
una quistione d’onore, non sa ancora che cosa gli abbiamo combi- 
nato, e, scambio di domandarci notizie, va a chiudere una lettera 
dimenticata sul tavolino. 

— Tuo zio opera da uomo prudente; — rispose il Ceprani, che 
non immaginava neanche lui di parlar così giusto. 

Il Gonzaga ritornò, richiuse dietro a sè l’uscio di comunica- 
zione, con l’aria più naturale del mondo, e venne incontro ai due 
giovani. 

— Eccomi qua; — diss’egli; — parlate. A che ora si parte per il 
campo della gloria ? 


(Continua) 
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LA QUESTIONE DI NAPOLI © 


Nelle Lettere meridionali, raccolte la prima volta in un volume, 
l’anno 1878, di due questioni principalmente mi occupai: lo stato 
miserrimo delle nostre plebi in alcune città, massime in quella di 
Napoli; le condizioni non meno misere dei nostri contadini in molte 
parti d’Italia. Al primo loro apparire nei giornali, quelle lettere 
furono largamente riprodotte, comentate in Italia e fuori, il che mi 
faceva credere di aver dato nel segno. Non mancarono però accuse 
e rimproveri, massime di esagerazione, per quello che io dicevo di 
Napoli. Secondo alcuni, i fondaci erano una invenzione della mia 
fantasia esaltata. Avevo raccolto dai libri e dalle lettere d’amici, no- 
tizie che si riferivano a tempi ormai passati. Tornato a Napoli, ri- 
vidi i fondaci in compagnia di più persone; li descrissi di nuovo ; ci- 
tai i nomi, le strade, i testimonii. Ma invano. Secondo altri, le cat- 
tive abitazioni, la miseria della plebe napoletana erano nulla in 
confronto di quello che si vedeva a Londra. Io avevo, dicevano essi, 
descritto come singolare e straordinario, un fatto che si riscontra 
in tutte le grandi città, in forme anche peggiori che a Napoli. Andai 
a Londra, ed in compagnia di tre detectives della polizia, visitai la 
più misera plebe, i più luridi tugurii, e sempre trovai colà i poveri 
in condizioni assai migliori che i nostri. Lo scrissi e lo pubblicai. 
Era anglomanìa. 


(1) Lo scritto che qui pubblichiamo servirà d’introduzione alla nuova, 3 
edizione, molto accresciuta, delle Lettere meridionali del ch. prof. P. Villari, 
edizione che a giorni vedrà la luce, pei tipi dei fratelli Bocca in Torino. 
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Pregai, supplicai alcuni amici, perchè andassero a Napoli, ve- 
dessero coi proprii occhi e descrivessero. Qualcuno sorrise, qualche 
altro mi dette ascolto. La signora Mario, generosa sempre, andò 
e pubblicò il suo libro, La Miseria in Napoli ; il signor Fucini, di 
cui tutti ammirano il brio, l'eleganza e la vivacità delle descrizioni, 
pubblicò il suo Napoli a occhio nudo. Ma la signora Mario era 
un’Inglese, il signor Fucini era un poeta. Certo non mancarono 
voci autorevoli in nostro favore. Le parole però furon parole, e Na- 
poli restò nelle condizioni di prima. Quello sopra tutto che nessuno 
quasi mi volle mandar buono, fu il sostenere io che le condizioni 
della città non solo erano pessime, ma ogni giorno peggioravano. 
Se non ci si mette pronto, radicale rimedio, io dicevo, e verrà il co- 
lèra o un’altra epidemia qualunque, si vedrà allora se ho esagerato. 
Ed aggiungevo : il rimediarvi supera le forze del municipio È ne- 
cessario quindi che intervengano lo Stato, il Banco di Napoli, altre 
grandi istituzioni. Questa pareva allora un’altra pericolosa esagera- 
zione. Dove si anderà a finire, se lo Stato deve risanare le città ita- 
liane ? Non si sovverte così ogni amministrazione ? 

Ma ora, pur troppo, tutto è mutato. Il colèra è venuto. I cada- 
veri sono rapidamente scesi a migliaia nella tomba. E si è chiara- 
mente visto da tutti, quali erano le cagioni che lo facevano fermare 
e persistere in un luogo piuttosto che in un altro. Non solo, sal- 
tando da una città all’altra, esso ha preferito sempre quelle appunto 
in cui sono peggiori le condizioni igieniche; ma nella stessa Na- 
poli, dove le stragi furono di gran lunga maggiori che altrove, la 
statistica dei morti ci ha dato ogni giorno un’altra lezione. In quei 
quartieri bassi, “ dove la plebe stava meglio che a Londra; , in 
quei fondaci, “ che erano invenzioni di fantasie malate; , ivi ap- 
punto il numero dei morti superò otto o dieci volte quello di co- 
loro che morirono nei quartieri più sani. Solo nei primi le stragi 
pigliarono le proporzioni ricordate nelle epidemie del Medio-Evo, 
o in quelle delle città orientali. 

Uno slancio generoso di vera carità a un tratto s’impadronì 
degli animi, in tutta la città di Napoli. Gli abitanti dei quar- 
tieri più sani, sfidando la morte, corsero a portare aiuto nei più 
infetti, dove trovarono una miseria che a loro stessi pareva incre- 
dibile. E quando il re d’Italia, memore delle nobili tradizioni di 
sua Casa, dimostrandosi vera personificazione dei più eletti senti- 
menti del suo popolo, si mosse, accompagnato dai suoi ministri, a 
visitare i tugurii napoletani, e fu seguìto da bande di volontarii di 
ogni provincia italiana, allora finalmente la verità dei fatti intorno 


9 
| 
do 
} 
| 
| 


“ 


LA QUESTIONE DI NAPOLI 685 


alle condizioni igieniche della città, fu palese a tutti. Così è sorta 
finalmente la Questione di Napoli. Ora non si parla d’altro che di 
fondaci, di quartieri bassi, di miseria, di fogne malsane, e tutti ri- 
conoscono che occorre una legge, che lo Stato deve intervenire, che 
il Banco deve dare aiuto, che pronti e radicali rimedii sono urgenti 
nell'interesse di Napoli e d’Italia. Il Governo stesso ha in ciò preso 
una nobile iniziativa, facendo promesse alle quali certo non potrà 
venir meno. 

Se adunque la verità è così divenuta a tutti palese, mi si può 
chiedere: non sarebbe meglio, dopo aver tanto parlato, tacersi, la- 
sciando che essa abbia, per forza propria, ilsuo naturale trionfo? 
Ma chi ci assicura che, passato questo momento di entusiasmo, non 
si ricada, come è tante volte avvenuto, nella solita indifferenza? Il 
popolo italiano divien sempre maggiore di sè stesso nei momenti 
straordinari; ma non persiste poi sempre, quando ritorna nelle con- 
dizioni ordinarie della vita. Ora sono tutti convinti che qualche cosa 
bisogna fare, e sembrano decisi a cominciare. Ma quando sarà pas- 
sato il pericolo imminente, e si cercherà di affrontare le enormi dif- 
ficoltà, che pur troppo vi sono, non è impossibile che avremo una 
nuova sosta, e che il Governo troverà nella stessa pubblica opi- 
nione, la quale ora lo sospinge, ostacoli non facilmente superabili 
in un paese libero. Già da più lati si sente dire, che il male non è 
solo a Napoli; che se lo Stato provvede in un luogo, deve provve- 
dere in tutti; che vi sono i fiumi senza argini, i monti senza fore- 
ste; che v'è il Tevere, v'è l’Agro Romano. E si conchiude, che 
la questione di Napoli è più economica e morale che igienica. Bi- 
sogna innanzi tutto migliorare queste condizioni morali ed econo- 
miche, il che tocca principalmente ai cittadini stessi, perchè se alla 
plebe napoletana, come è oggi educata, voi date la reggia, essa la 
ridurrà subito un fondaco. Da ciò al dire che è necessario aspettare 
tutto dalle scuole e dal progresso naturale e generale del paese, la 
distanza non è poi grandissima. 

A costo dunque di ripetermi l’undecima volta, io dirò in breve 
quello che penso della quistione di Napoli. Non basta certo miglio- 
rare le condizioni igieniche, se non si migliorano del pari le econo- 
miche e le morali; ma è una grande illusione il credere di poter mi- 
gliorar queste, se non si comincia dal migliorare anche quelle. Se 
pigliate un bambino abbandonato nella strada, e volete educarlo, 
sarebbe assurdo cominciare coll’alfabeto. Bisogna prima di tutto 
lavarlo, pulirlo, vestirlo e dargli l'abito del lavarsi e tenersi al- 
quanto pulito, senza di che non otterrete nulla. 
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Chi studia per poco le condizioni di Napoli, deve subito convin- 
cersi come la primissima origine del male stia nel fatto, che la 
città, ristretta fra le colline ed il mare, non ha spazio sufficiente 
alla popolazione che contiene (1). Le cose non andavano male 
quando essa era un luogo di delizia pei Romani, al pari di molti 
paesi vicini. Nè andavano male quando divenne un piccolo e libero 
municipio, che combattè eroicamente per la propria indipendenza. 
Ma quando la città fu capitale di un vasto regno, e la sua popola- 
zione crebbe ogni giorno, senza che si potesse del pari estendere la 
superficie abitabile, cominciarono subito i guai e crebbero sempre. 
Se Napoli avesse avuto allora un grande periodo di libertà, di pro- 
sperità industriale e commerciale, molti ostacoli si sarebbero supe- 
rati, come altri non minori se ne superarono a Venezia, nell’Olanda, 
nella Svizzera. Qualcuna delle colline sarebbe stata perforata, e si 
sarebbero formati nuovi quartieri da un lato o dall’altro della città, 
avvicinati al centro di essa con nuovi mezzi di comunicazione, che 
ai giorni nostri sarebbero stati agevolati dal vapore. 

Tutto ciò non essendo avvenuto, le case s’innalzarono fino ai 
quinti e sesti piani, le piazze diminuirono di numero e di esten- 
sione. Alcune di queste vanno del tutto scomparendo anche oggi. 
Furono inoltre popolate le soffitte, i sotterranei; si formarono i 
bassi ed i fondaci; si andò ad abitare nelle grotte cavate dentro i 
monti. E le comunicazioni fra i vari quartieri divennero sempre più 
difficili. Uno scendere e salire continuo, per le disuguaglianze del 
suolo ; strade che sono lunghe scalinate, e portano a grandi altezze; 
ponti di sopra ai quali si vede, a molta profondità, un’altra parte 
popolatissima della città; cavalli crudelmente frustati, perchè sal- 
gano erte ripidissime ; case puntellate là dove il suolo scosceso le 
rende mal terme. Siccome poi in molti punti le colline si avvici- 
nano assai al mare, così la città, stretta da due lati, dovè estendersi 
sempre più in lunghezza. Dal Leone di Chiaia al Ponte della Mad- 
dalena o all’Albergo de’Poveri, si hanno in fatti distanze di molti 
e molti chilometri, quali si ritrovano solo a Londra, dove è una 


(1) Una corrispondenza da Napoli, firmata Gustavo Scielzo, nella Rassegna 
del 15 ottobre 84, afferma che, secondo le pubblicazioni fatte da quel munici- 
pio, vi sono colà, nella città propriamente detta, 57,744 abitanti sopra ogn 
chilometro quadrato, cioè 461,952 sopra 8 chilometri, mentre a Londra ve ne 
sarebbero sopra ogni chilometro 13,200, a Parigi 29,000, a Roma 28,000, a To- 
rino 34,000. — Avendo letto la corrispondenza, quando queste pagine erano 
già sotto il torchio, non ho potuto riscontrare l'esattezza delle cifre. 
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popolazione tanto maggiore. E, quasi tutto ciò fosse poco, s’ag- 
giunse ancora la mancanza d’acqua ; giacchè se v'è il mare, non v'è 
un fiume, tale non potendo dirsi veramente il Sebeto. Il livello 
assai basso dei quartieri più popolosi impediva inoltre lo scolo 
delle piogge nelle fogne, e si formava così un sottosuolo melmoso, 
che mandava pestifere esalazioni. Prima o poi si doveva qui vedere 
una chiara applicazione della legge del Malthus. La mancanza di 
acqua, di spazio, d’aria e di luce portò finalmente malattie, le 
quali, anche quando non decimavano la popolazione, lasciavano 
gran numero d’invalidi, danneggiando la salute generale, indebo- 
lendo la razza. Pure il clima è da natura così salubre, la terra così 
fertile, il mare così incantevole, l’aria così balsamica, che veramente 
si stava assai meglio che non si potrebbe credere, e, salvo i casi 
eccezionali di epidemie, la mortalità non era poi molto maggiore 
che altrove. Amenissimi giardini di aranci, di limoni, di fiori e di 
palme, che crescevano in mezzo a quelle case, ne purificavano l’aria 
e rallegravano gli abitanti. Per poco che si saliva sulle colline, il 
clima era sotto ogni aspetto eccellente. E però i forestieri, che si 
tenevano lontani dai bassi quartieri, avevano ragione di accorrere a 
Napoli come in luogo di delizie. 

“Ma da un gran pezzo le cose, sotto ogni aspetto andavano peg- 
giorando. La città aveva nel passato secolo avuto, insieme colla 
Corte, un’aristocrazia feudale ed una moltitudine di conventi. E 
tutti davano alla plebe occupazione, molte limosine. Così essa ti- 
rava innanzi la vita con assai tenue industria e poco commercio. 
Un primo colpo lo ebbe dall’abolizione del feudalismo. Le grandi 
fortune si divisero, incominciò la piccola proprietà, e, per le mu- 
tate leggi, una serie interminabile di liti innanzi ai tribunali. Molto 
se ne vantaggiarono il ceto degli avvocati e la borghesia; ma la 
plebe si trovò come abbandonata, perchè le scemate fortune non 
potevano facilmente aiutarla, e le nuove industrie non sorgevane. Così, 
a poco a poco, nel seno di questa massa inerte, incominciò a formarsi 
la Camorra di alcuni prepotenti, eredi forse dei bravi, e per conto 
proprio comandò ed oppresse. Più tardi i Borboni protessero la 
Camorra, volendo dominare il popolo per mezzo di essa, che in 
questo modo si diffuse sempre di più, e penetrò nelle carceri, qual- 
che volta anche nell’esercito ed altrove. Avvicinatasi la rivoluzione, 
Liborio Romano rovesciò la polizia d’allora con l’aiuto della Ca- 
morra, alle cui mani affidò l'ordine pubblico, facendola addirittura 
padrona della città. Lo Spaventa si espose a gran pericolo, quando 
le levò di mano un così scandaloso potere. Distruggerla però non 
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fu possibile, ed essa continuò a fiorire sotto il Governo italiano, 
che ignorava affatto la natura cancrenosa di quella piaga. Ne) 
Codice penale essa non era nè prevista nè definita: non si riusciva 
quindi a punirla legalmente, e la Costituzione non rendeva facile 
il ricorrere a mezzi eccezionali ed arbitrari. 

Mentre che, in mezzo alla libertà, il popolo minuto gem eva 
sotto questa nuova specie di tirannia, cui volontariamente si sot- 
toponeva, la partenza della Corte, il trasferimento della capitale, 
la soppressione dei conventi diminuivano continuamente il lavoro, 
e più ancora le limosine, che un Governo civile non poteva certo 
incoraggiare. Ma non è tutto. Sotto i Borboni v'era stato, negli 
ultimi anni, un peggioramento materiale, sopra ogni altro fune- 
stissimo all’igiene della città. Le acque delle piogge solevano scor- 
rere libere per le strade, come piccoli fiumi, che si chiamavano 
lave. Notoria fra le altre era quella detta dei Vergini, che trasci- 
nava, nel suo impeto, perfino cavalli e carrozze. Si traversavano 
sopra ponti di legno o di ferro; qualche volta non si traversa- 
vano punto, e le comunicazioni restavano per più ore interrotte. 
Di tanto in tanto queste acque precipitavano impetuose dentro 
grosse buche, o, come dicevano, chiaviche, e andavano al mare. In 
molte parti della città mancavano addirittura le fogne, ed in al- 
cune case mancavano veri e propri cessi. Alla fine di Chiaia era un 
luogo, in cui, al cader del sole, s‘andava a versar nel mare tutto 
ciò che non si poteva gettar nelle latrine, che ivi mancavano. Quel- 
l’ora si chiamava la Malora di Chiaia, che, personificata dalla 
leggenda, divenne poi una specie di strega, messa in commedia a 
S. Carlino ed in altri teatri popolari. 

Ferdinando Il volle dare alla città un nuovo sistema di fogne, 
e, coll’ amministrazione corrotta di quei tempi, senza rendersi 
alcun conto delle enormi difficoltà da superare, portò un rimedio 
che fu assai peggiore del male. Le fogne furono fatte poco larghe, 
poco profonde, senza la necessaria inclinazione, e sboccarono nel 
mare le finestre. In queste fogne corrono le acque delle pioggie e 
degli acquai; in esse discendono le latrine, che naturalmente si 
andarono moltiplicando. Furono soppressi i pozzi neri, quando ve 
ne erano. Dove sono colline, tutto corre rapidamente, e la città è 
in buone condizioni; ma appena, nei quartieri bassi, s’arriva al 
piano, che è allo stesso livello del mare, ogni cosa si ferma nelle 
fogne, che stanno ancora più giù. È facile immaginarsi quali dive- 
nissero allora le condizioni del sottosuolo, e che pestifere esala- 
zioni, pei medesimi condotti, rimandassero nelle case. Nè a sal- 
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vare, anche temporaneamente, da questi malanni, bastano le piog- 
gie impetuose, le quali portano al mare ogni cosa, perchè lo 
scirocco ferma tutto alla riva, sotto quelle medesime case che 
godono d’una vista incantevole, e che erano lungamente restate 
luoghi di delizie. Così incominciò quella che gl’Inglesi e gli Ame- 
ricani chiamano oggi la febbre napoletana, di cui nella mia in- 
fanzia io non avevo mai sentito parlare. Quando, in fatti, dopo 
molti anni di assenza, tornai colà nella state del 1860, fui assai 
maravigliato nel vedere il grande uso di chinino che facevasi in 
ogni famiglia, e nel trovar tanto deteriorate le condizioni gene- 
rali della salute. Non sapevo allora darmi alcuna ragione di questo 
strano mutamento. Tornato più volte negli anni successivi, vidi 
sempre le cose peggiorare, e l’iliotifo fare stragi sempre maggiori, 
e molti alberghi lasciare il mare per trasferirsi sulle colline. Fi- 
nalmente seppi che tutti i medici e gl’igienisti della città attribui- 
vano, unanimi, il grande peggioramento alle nuove fogne, che, 
senza alcun dubbio, sono la principal causa del male. In questo 
momento che scrivo, leggo nei giornali d’una subita e inaspettata 
recrudescenza del colèra a Napoli, dove pareva già presso alla 
fine, e l’unica spiegazione che di ciò danno i medici, è la ostru- 
zione delle fogne. I fatti sono adunque così chiari, e le loro con- 
seguenze così manifeste, che il discuterne più oltre dovrebbe essere 
ormai superfluo. 

Ma come si rimedia a tutto ciò ? È necessario attaccare il ne- 
mico da ogni lato. Credere di poter rimediare, migliorando solo 
economicamente e moralmente la popolazione, senza nello stesso 
tempo mutare le condizioni materiali della città, è una grande illu- 
sione. Giacchè adunque i lavori per condurre a Napoli le acque del 
Serino sono presso alla fine, bisogna ora, prima di tutto provvedere 
ad un nuovo sistema di fogne, abbastanza larghe e profonde le 
quali, mediante forza motrice, conducano ogni cosa assai lungi dal- 
l’abitato, come si è fatto in molte altre città d’Europa. Gli studii 
necessari sono già compiuti, e le proposte pratiche già formulate. 
Resta solo che gli uomini tecnici decidano il sistema che deve es- 
sere preferito. Ma è necessario anche persuadersi, che si tratta d’un 
grandioso lavoro, il quale presenta molte difficoltà; porterà la spesa 
di forse venti milioni ; è solo una parte di quel che deve farsi, e 
supera le forze del municipio di Napoli e d’ogni municipio italiano. 
Se lo Stato adunque non interviene con una legge, come in tante 
altre città d'Europa, sarà impossibile concludere nulla. Si fareb- 
bero forse altri lavori imperfetti ed incompiuti, che sarebbero un 
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altro rimedio peggiore del male. Un nuovo sistema di fogne ragio- 
nevolmente condotto, avrebbe per la città un doppio vantaggio. Da 
un lato leverebbe la prima e principale sorgente delle calamità che 
l’affliggono; da un altro porterebbe, per alcuni anni, lavoro e danaro 
alla plebe. 

Ma restano i bassi, i fondaci, tutta l’igiene interna delle case più 
povere e delle strade più sudice. Anche questo è un problema com- 
plesso. Per ottenere un radicale miglioramento, è necessario in- 
nanzi a tutto aumentare lo spazio, che è insufficientissimo a con- 
tenere la popolazione presente. Qualunque proposta si faccia, qua- 
lunque disegno si escogiti, bisognerà sempre concludere che per 
avere delle strade più larghe, delle piazze più vaste, una popola- 
zione meno agglomerata nei bassi, nei fondaci, nelle soffitte, oc- 
corre spazio maggiore. Quindi la necessità di uno o più nuovi quar- 
tieri, congiunti agli antichi con strade ferrate, con tranvie, con 
altri trafori della collina di Posilipo. Non bisogna però credere di 
poter mai portare nei nuovi fabbricati la popolazione povera dei 
bassi quartieri di Napoli. Vi anderà solo la borghesia e quella 
parte di popolo di cui essa ha più immediato bisogno, o che vi sarà 
chiamata da nuove industrie che possano sorgervi. La plebe che 
abita a Porto o poco lungi, vive col lavoro che trova alla Dogana, 
alla marina; trasportando merci; conducendo carri, carrozze o 
barche; pescando e vendendo il pesce. I parenti, le mogli, le figlie 
vendono spighe lesse di gran turco, noci, vino, castagne, commesti- 
bili di ogni sorta, in quel luogo e per chi vi abita. Conduceteli 
altrove, e non troveranno più modo di vivere. Lo stesso, più o 
meno, si dica di tutti i quartieri bassi. A Porta Capuana arriva ogni 
giorno una moltitudine di carri, di somari, di muli carichi di frutta 
ed erbaggi. L'è così un mercato, ed una popolazione che vive con 
esso. A Santa Lucia, nei chiassi addossati alla collina, è stipata una 
moltitudine di pescatori, che traversano la strada e si trovano sul 
mare. Se dunque alle inveterate consuetudini s’uniscono le neces- 
sità reali, che legano questa gente ai luoghi dove abita ora, si capirà 
facilmente come l’allontanarla di là non è possibile. Le nuove co- 
struzioni lascerebbero però ad essi spazio maggiore, perchè si muo- 
verebbe certo una parte della borghesia. 

Come dunque migliorare i vecchi quartieri e le abitazioni dei 
poveri là dove essi sono, e donde non si moveranno? Demolire e rie- 
dificare è la cosa più semplice, ma non la più facile. Certo, ottenuto 
maggiore spazio, è quello che pur dovrà farsi, perchè occorrono in 
ogni modo nuove case, nuove strade e nuove piazze. Lo sventra- 
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mento, come ora si chiama, è certo necessario; ma sarà un lavoro. 
lungo, lento, faticoso, costoso, e neppur esso basterà solo a risolvere 
tutto il problema. Moltissimi dei bassi che sono malsani, si trovano 
sparsi in ogni quartiere della città, spesso sotto i palazzi di ricchi 
signori. Demolirli tutti è cosa da non discutersi. Oltre di che una 
parte non piccola della insalubrità, nasce non solo dalla costruzione 
delle case, ma dal modo in cui sono tenute. Le parole di chi scri- 
veva: — Date a questa plebe la regia, e in ventiquattro ore ve la 
ridurrà un fondaco, — non dicevano intieramente il falso. Ed a 
tale proposito, l’esperienza di altri paesi ci dà assai utili insegna- 
menti. Coloro che a Londra si occuparono del gravissimo problema 
delle abitazioni, riuscendo a demolire e ricostruire interi quartieri, 
trovarono opportuno di conceder l'ammissione nelle nuove case, 
come un premio a coloro solamente che prima dimostravano di sa- 
pere, per qualche anno almeno, tener più pulite e meglio in ordine 
quelle in cui avevano per lo innanzi abitato. E ciò perchè anche colà 
la plebe male educata, in poco tempo, riducevai nuovi edifizii in 
condizioni peggio degli antichi. Se fosse possibile riuscire in pochi 
giorni a ricostruire i vecchi quartieri di Napoli, e visi lasciasse den- 
tro la stessa popolazione, senza occuparsi d’altro, è certo che in 
breve si avrebbe uno stato di cose poco migliore del presente. 

Quello perciò che prima di tutto occorre, è uno speciale ufficio 
di sanità, con regolamenti dettati dalle condizioni eccezionali del 
luogo. Esso dovrebbe non solo provvedere ad un ripulimento ge- 
nerale; ma visitare di continuo le abitazioni dei poveri, per farvi, 
dove apparisse più urgente, eseguire i necessarii miglioramenti. 
Spesso col fare aprire una finestra, o garantire il suolo dalla umi- 
dità, o chiudere una fessura da cui scorre l’acqua; col far restaurare 
il pozzo o lalatrina, si può ridurre comparativamente sano un basso, 
qualche volta anche un fondaco malsano. Non ho mai visitato questi 
luoghi, senza essere dalla povera gente supplicato a mani giunte, per 
ottenere qualcuna delle più urgenti riparazioni. Bisognerebbe quindi 
dare al nuovo ufficio sanitario l’autorità e la forza di farle senza in- 
dugio eseguire. Siffatto lavoro, lungo, penoso e necessario si do- 
vrebbe incominciar subito. Nel condurlo si troverebbero interi edi- 
fizi da dovere essere demoliti, intere strade da allargare o da aprire 
di nuovo, e ne verrebbe via via riferito a chi sarà incaricato di un 
piano regolatore di demolizione e di ricostruzione. Ma per molti e 
molti anni, l’opera di ripulire e restaurare non dovrebbe cessare in 
tutti quanti i quartieri. Nè bisognerebbe dimenticare di fermar bene 
rigorose norme igieniche ancora pei quartieri nuovi, acciò non si 
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riproducano in essi i medesimi inconvenienti, come si sono andati 
finora riproducendo in moltissime case fabbricate negli ultimi apni. 
Quanto alla spesa ingente, ma necessaria per questi restauri, de- 
molizioni, ricostruzioni e nuove strade, io credo che dovrebbero 
contribuirvi i privati, il Municipio, la Provincia ed il Governo. 

E nel provvedere a tutto ciò, mentre che con simili lavori 
anderebbero crescendo le occupazioni e i guadagni della plebe, biso- 
gnerebbe pur pensare al miglioramento economico e morale di 
essa, senza farsi troppe illusioni sulla possibilità di poterla istan- 
taneamente trasformare. È necessario procedere con costanza ed 
energia, ma a gradi, non scoraggiandosi mai. Io ho più di una volta 
ricordato in questo volume, il fatto di una vedova con cinque figli, 
ridotti nella più estrema miseria, senza pane, senza tetto, assiderati 
dal freddo, senza neanche la paglia su cui dormire. Condotti in una 
scuola, lavati, vestiti, educati tutti e sei, la madre trovò ben presto 
intollerabile quella vita di ordine, e, come essa diceva, senza libertà. 
Piuttosto che continuare colà a far la donna di faccende, tornò 
nella sua miseria, col figlio maggiore, che venne poco dopo impri- 
gionato come ladro. Non appena la maggiore delle figlie giunse alla 
età da guadagnarsi la vita col proprio lavoro, la madre la richiese 
presso di sè, E quando, per salvarla dalla rovina, quella giovinetta 
fu mandata a servire nel Veneto, la madre. aiutata dalle leggi, se- 
condata dalla figlia, la fece tornare in Napoli, menandola seco nella 
miseria. Poco dopo strepitò da capo, per avere dalla scuola un’al- 
tra delle figlie, e si dovè cedere di nuovo. Così le cure infinite e le 
spese non lievi parevano riuscite vane del tutto. Alla fine però 
quella madre e le figlie, ammaestrate dall’esperienza, tornarono al 
lavoro e ora son salve. Tali fatti si ripetono del resto ovunque, Si 
cita spesso in Inghilterra quel fanciullo tolto dalla strada, educato, 
vestito, e, con un ufficio discretamente retribuito, messo sopra una 
nave pronta a partir per le Colonie. Arrivò in tempo la madre; lo 
abbracciò ; Jo baciò, e poi, ubbriacatolo, gli fece vendere i nuovi 
abiti; lo ricoprì dei vecchi cenci, e lo ricondusse nella Workhouse. 
Oggi le leggi sono in Inghilterra mutate, e i cattivi genitori non 
avrebbero così facilmente diritto di riprendere i figli come fanno 
presso di noi, che dovremo pure una volta provvedere. In ogni modo, 
bisogna por mano al miglioramento morale; ma non credere che ciò 
che fu l’effetto di secoli di dispotismo, si possa correggere in un 
giorno. È bene anzi di prevedere e conoscere tutte le difficoltà, per 
imparare a rimuoverle, raddoppiando gli sforzi, e sapendo aspettare 
il tempo necessario. 
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Prima di tutto bisogna peusare alle scuole, ma non alle elemen- 
tari solamente, anche alle industriali, finora troppo trascurate. 
Alcune di queste dovrebbero essere destinate a promuovere e mi- 
gliorare le industrie già esistenti nel paese, altre a dare semplice- 
mente l’abito, l'educazione del lavoro ai fanciulli discoli o abban- 
donati, che poi facilmente troverebbero occupazione. Perchè, ad 
esempio, non si potrebbero a Napoli istituire quei Training Ships, 
che in Inghilterra dettero così buoni risultati? Sono scuole di 
mozzi, fondate, pei fanciulli abbandonati, sopra navi da guerra, che, 
messe fuori d’uso, vengono cedute per ciò dal Ministero della ma- 
rina. In sul principio questi fanciulli erano così avversi alle nuove 
scuole, che alcuni si gettarono in mare per suicidarsi. Ma ora pa- 
recchie migliaia di essi servono assai utilmente nella marina da 
guerra e mercantile, nè s'incontrano più difficoltà di alcuna sorte. 
Non bisogna poi credere che sia proprio vero tutto quello che ogni 
giorno si ripete fra noi, che il Governo cioè non possa efficacemente 
promuovere le industrie nazionali, e molto meno crearne delle 
nuove. Ho più volte citato esempi che provano il contrario. Ricor- 
derò qui solo la istituzione della fabbrica della porcellana a Capo- 
dimonte, iniziata da Carlo III, cogli elementi che già esistevano nel 
paese. Essa venne subito in fiore, e i suoi lavori sono anche oggi 
pregiatissimi; imitati dal Ginori a Firenze, si vendono largamente 
a Londra. Il Governo che successe più tardi l’abbandonò del tutto ; 
ma gli operai che vi erano si sparsero per la città, fondandovi molte 
nuove officine di lavori in porcellana o terra cotta, che sono anche 
oggi una delle industrie migliori del paese. Dalle scuole di disegno 
esse avrebbero incremento sempre maggiore, come ne hanno di fatto 
già avuto dal museo industriale, che ivi è assai ben condotto. Non 
dico poi delle forniture militari, delle fabbriche d’armi, che potreb- 
bero dare utilissimo lavoro ad una città, che non solo ha più bi- 
sogno delle altre, ma che offre la mano d’opera a più basso prezzo. 
I mezzi che in questi casi ha il Governo sono molti. Basta che inco- 
minci con intelligenza, e perseveri con costanza, senza troppo spesso 
mutare. 

E dopo essere ritornato così a lungo sulla questione di Napoli, 
che le nuove calamità hanno fatta dolorosamente rivivere, io dirò 
solo qualche parola fugace sulla questione dei contadini, che in 
questo volume è anche più spesso trattata. In sul principio parve 
quasi, che io fossi mosso dalla strana e impotente mania di semi- 
nare agitazione e diffidenza in un paese tranquillo e felice; di sol- 
levare lo spettro della questione sociale, nella sola parte d'Europa 
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dove essa non esisteva. Ma vennerc poi alla luce molti nuovi scritti, 
i quali provarono che io non avevo sognato. E prima di tutti quelli 
del Franchetti e del Sonnino; poi moltissimi altri, fra i quali citerò 
solo i Governanti e Governati del protessore Turiello. Egli, che 
aveva incominciato col farmi un poco il viso dell’arme, venne fuori 
più tardi con le sue notevolissime indagini. La Rassegna Setti- 
manale, fondata dai medesimi signori Sonnino e’ Franchetti, so- 
stenne, per alcuni anni, una propaganda intelligente, generosa ed 
efficace, a difesa delle classi più povere, e contribuì di molto a ride- 
stare su questo argomento la pubblica opinione. La emigrazione 
sempre crescente, non ostante i varii ostacoli che le si oppongono; 
gli scioperi ripetuti dai contadini lombardi nei giorni della rac- 
colta; le aggressioni che di tanto in tanto si moltiplicano improvvi- 
samente ; la propaganda delle sètte sovversive, le quali già si fanno 
sentire; tutti questi sono segni di un male latente, che invano si 
cerchkerebbe nascondere o negare, e che un giorno o l’altro potrebbe 
farci aprire dolorosamente gli occhi, come ce li ha fatti aprire la 
questione di Napoli. 

Un nuovo aiuto a studiare il problema danno ora i molti vo- 
lumi dell’Inchiesta agraria, che la Commissione parlamentare con- 
dusse a termine con molto zelo, in un tempo e con una spesa com- 
parativamente tenui. Di ciò si deve esser grati alle cure indefesse e 
intelligenti del suo Presidente, il senatore Jacini, il quale aveva già 
con un libro eccellente sulla Lombardia, mostrato la sua compe- 
tenza nello studio dell’agricoltura in Italia. Non è questo il luogo di 
fermarci sopra le critiche fatte dalla stampa al lavoro della Com- 
missione. Certo all’Inchiesta fu, sin dal principio, data una così vasta 
estensione, che lo studio delle condizioni economiche e morali dei 
contadini, e dei mezzi adatti a migliorarle (che, per alcuni almeno, 
doveva essere lo scopo principalissimo, se non unico, dell’Inchiesta), 
divenne necessariamente assai secondario in un’opera intesa a de- 
scrivere tutta l’Italia agricola, in tutti i suoi infiniti aspetti. A 
questo s’aggiunse che sul problema di cui noi ragioniamo, i varii 
commissarii avevano opinioni e convinzioni diversissime. Lo stesso 
senatore Jacini, che fu uno dei primi a sollevarlo con calore e con 
eloquenza, sembra ora irritato e quasi disgustato da quella che egli 
chiama la leggerezza e la rettorica di coloro che ne discorrono 
senza prima avere acquistato una piena e sicura conoscenza delle 
condizioni agricole del paese. Ad ottenere questa conoscenza il la- 
voro della Commissione offre di certo un materiale assai utile. Ci 
sarà dunque d’ora innanzi una scusa di meno per non occuparsi del 


| 
| 
| 


LA QUESTIONE DI NAPOLI 695 


problema; una ragione di più per cercare di risolverlo. Nè si deve 
tacere che alcuni dei commissarii ne hanno pure ragionato a lungo, 
esponendone tutta l’importanza. 

È bene però di non dimenticare che, se teoricamente i problemi 
sociali si connettono fra loro, in modo che non è possibile risolverne 
uno senza risolvere gli altri, questo non è poi quello che segue pra- 
ticamente. Nella realtà storica i problemi più spesso si presentano 
minacciosi uno alla volta, e allora non soffrono indugio, nè lasciano 
tempo a studi troppo lunghi. Bisogna essere già preparati. Se dun- 
que è vero, come noi diciamo, e molti autorevoli scrittori credono 
con noi, e alcuni fatti dimostrano, che un grave pericolo esista nelle 
nostre campagne, questo è uno di quelli che, da un momento all’al- 
tro, possono prendere proporzioni inaspettate, se non si provvede in 
tempo. Il paese tuttavia non è ancora pienamente convinto di ciò. 
Noi desideriamo e speriamo che non dovrà mai convincersene nel 
modo doloroso in cui s'è convinto della questione di Napoli. È per- 
ciò necessario che l’opera degli scrittori continui a ridestare la pub- 
blica opinione, anche a costo di divenire importuni, ripetendo più 
volte le stesse cose. 


Firenze, ottobre 1884. 


P. VILLARI. 
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Non ostante le proteste di qualche coscienzioso cultore delle 
scienze geografiche, nell’uso comune il nome di Niger ha intiera- 
mente sostituito quelli di Cuara, di Giuliba, di Osimirin, che pare 
più legittimamente si spettino al gran fiume, che solca la regione 
occidentale del Sudan. 

Oggi questo fiume, che per molti anni è stato considerato solo 
dal punto di vista della curiosità scientifica, 0 come desideratum 
più o meno prossimo di studi e di commerci, è di subito diven- 
tato oggetto di una questione politica, ed il suo nome è evidente- 
mente destinato ad avere nei protocolli della conferenza di Berlino 
posto non secondario. Ormai pare che negli studi diplomatici e 
nelle preoccupazioni politiche dei Governi rappresentati a Berlino, 
la questione del Niger non assuma importanza minore di quella 
del Congo. E vediamo che per quello come per questo si vogliono 
pattuite libertà e franchigie commerciali, dimostranti in qual alto 
grado si apprezzino le acque del Niger, dal punto di vista delle co- 
municazioni commerciali fra il ricco Sudan occidentale e l'Europa. 

Quale fra le grandi nazioni europee, spinta dal bisogno di com- 
merciare, non ha con intenso desiderio più di una volta in questi 
ultimi tempi rivolto i suoi sguardi a quella vasta regione, che a 
mezzogiorno del Sahara si estende da est a ovest del continente afri- 
cano, confinando dall’un lato colla valle del Nilo, dall’altro coi 
possedimenti francesi del Senegal, colle coste della Guinea ? Ebbene, 
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ormai non se ne può dubitare, la questione del Niger è la questione 
del Sudan occidentale, e risolvendo l’una, la conferenza di Berlino, 
risolve implicitamente e necessariamente anche l’altra. 

Si può dire che la storia del Niger ha principio colla prima 
esplorazione dello scozzese Mungo Park, il quale nel 1795 aprì la 
strada al Sudan da ovest risalendo il fiume Gambia, e fece per 
primo conoscere l’esistenza del gran fiume interno, che attraversa da 
ovest ad est ed a sudest tutta la Nigrizia occidentale. 

Non appena si seppe della esistenza di questo gran corso di ac- 
qua, al quale aggiungeva importanza il fatto di avere presso le sue 
rive la famosa Timbuctù, il grande emporio del Sudan, fecero a 
gara gli scienziati a formulare sul conto suo le più curiose ipotesi, 
cercando di indovinare in qual punto esso mettesse foce. 

Mungo Park, il quale aveva sollevato colla sua scoperta sif- 
fatte dispute, volle anche troncarle col migliore degli argomenti, 
una nuova completa esplorazione del Niger. Disgraziatamente però 
quell’intrepido viaggiatore non potè compiere il suo disegno, 
giacchè nel discendere il corso del fiume alle cateratte di Bussa 
per 10° 14° lat. N. e 6° 11’ long. E, perdè miseramente la vita. 

Le dispute e le ipotesi rimasero pertanto nel vago per molti 
anni, finchè nel 1822 il Clapperton, che faceva parte d’una spedi- 
zione inviata dal Governo inglese, potè por fine a tutti i dubbi 
avendo appreso per informazioni del Sultano Bello di Sakkatu, 
che il gran fiume si versava nel mare al golfo di Benin. 

Questa informazione veniva poi confermata nel 1830 dai fratelli 
Lander, i quali, sempre per conto del Governo inglese, risalirono e 
rilevarono buon tratto del fiume dalla sua foce. 

E così apprendevasi con certezza che, oltre alle vie disastrose del 
deserto, un’altra più comoda e meno dispendiosa si apriva dal cuore 
della Nigrizia occidentale all’oceano. Come si può comprendere l’In- 
ghilterra non mise tempo in mezzo e si apparecchiò a trarre il mi- 
glior profitto della nuova scoperta, ed all’uopo ordinò sollecita 
varie spedizioni per riconoscere completamerte il corso del basso 
Niger e per stringere relazioni cogli indigeni. Ma vari tentativi 
andarono falliti, per la perniciosissima influenza del clima alle 
bocche del Niger, e pel mal volere dei popoli riveraschi. Solo nel 
1854 il dottor Baikie potè sulla Pleiad risalire in gran parte il 
fiume e riconoscere il suo importantissimo affluente Binué. 

Contemporaneamente l'Inghilterra procurava di accrescere la co- 
noscenza delle regioni interne del Sudan. Ed a questo scopo ap- 
punto nel 1849 organizzavasi in Tripoli con vasto progetto quella 
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spedizione, che guidata per poco dal Richardson, morto si può 
dire ai primi passi per influenza del clima, rimase celebre pei 
nomi del Barth, dell’Owerveg e del Vogel. La geografia del Sudan 
occidentale trasse utile grandissimo dagli studi di questi esplora- 
tori, i quali non furono però tutti egualmente fortunati. L’Owerveg 
dovette soccombere esso pure all'influenza del clima, ed il Vogel 
chiamato a sostituirlo, essendosi spinto ad oriente per raggiungere 
il Sudan egiziano, scomparve senza che di lui siasi più avuta notizia 
alcuna, nè siasi potuto trovare nessuna traccia. Il ben noto malvo- 
lere di quelle popolazioni spiega anche troppo dolorosamente quella 
scomparsa. Il Barth più fortunato si aggirò per quasi sei anni nel 
Sudan occidentale, e potè riportare in Europa una ricca messe di 
notizie, che accrebbero straordinariamente le conoscenze di quel 
paese e permisero di illustrare sulle carte dell’Africa vasti tratti ri- 
masti fino allora segnati come terre incognite. 

Parecchi anni più tardi vediamo un altro europeo giungere al 
Niger da settentrione. Nel 1867 Gerardo Rholfs, partito da Tripoli, 
dopo aver invano tentato di esplorare Timbuctù, o di procedere 
dal Bornù al Wadai, che rimaneva sempre chiuso inesorabilmente 
agli europei, scese a Locoia al confluente del Binué di dove attra- 
versato il Yoruba raggiunse le rive dell'Atlantico a Lagos. 

Al Niger pervennero pure i nostri Massari e Matteucci, che nel 
principio del 1881 compierono la loro famosa traversata del Sudan 
da est ad ovest. Essi, attraversato l’impero di Socoto, toccarono 
il fiume ad Eggan, fattoria della Compagnia inglese, e lo discesero 
fino ad Acassa sopra una lancia a vapore della Compagnia stessa. 
Ma la veloce navigazione non permise loro di aggiungere dati im- 
portanti alle nostre cognizioni sul gran fiume. 

Finalmente dobbiamo ricordare una ultima esplorazione, che 
ha grandissima importanza e che è stata compiuta da un altro 
italiano, il signor Bonfanti. Questi il 5 marzo 1883, dopo ventidue 
mesi di fatiche, di ansietà e di privazioni, giungeva a Lagos, avendo 
compita esso pure la grande traversata da Tripoli al Niger e rag- 
giunto questo a Say, vale a dire nella parte del suo corso, che 
sta sopra le cateratte di Bussa. Da Say il Bonfanti risalì il Niger 
per circa novecento miglia, visitando Timbuctù e poi da Bambara, 
attraverso i paesi di Tombo, di Mossi, di Dagombo e di Dahomey 
venne in Lagos. 

Troppo lungo sarebbe ricordare tutti i singoli tentativi fatti per 
esplorare il Niger e le regioni circostanti, e quelli non meno nume- 
rosi diretti a trar profitto delle ricchezze di queste e della comoda 
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via fluviale a favore del commercio europeo. Credo quindi opportuno 
limitarmi a ricordare, come ho fatto, quei soli nomi, che han lasciato 
maggior traccia di sè in quelle regioni. Non posso però chiudere 
questo cenno senza scrivere anche il nome dell’italiano Belzoni, il 
quale nel 1826 si portò esso pure alla foce del Niger coll’intenzione 
di esplorarlo ; certo egli avrebbe potuto trovarvi occasione di mo- 
strare qui, come aveva già fatto in Egitto, in qual alto grado posse- 
desse le qualità del viaggiatore, se fin dai primi passi il clima non 
lo avesse ucciso. 

In quanto poi alla storia dei tentativi commerciali, io credo che 
sia materialmente impossibile non pure scriverla ma conoscerla an- 
che per approssimazione. I mercanti non amano divulgare le loro 
imprese e tanto meno i loro successi; lavorare e tacere è per essi il 
miglior modo di approfittare delle eccezionali condizioni, che loro 
può offrire un nuovo mercato, un terreno, come si suol dire, vergine. 

D'altronde sarebbe questa opera inadeguata ai limiti di un arti- 
colo come il presente. 

Sopra due soli punti è opportuno diffonderci con maggiori par- 
ticolari, e sono quelli che si riferiscono al formarsi ed al crescere 
delle influenze francese ed inglese sul fiume Niger. Ciò è senza dub- 
bio quanto vi possa essere di più interessante in questi giorni, in cui 
per lo appunto il Niger si esamina più dal punto di vista politico, 
che da quello geografico. E ciò faremo, premesse alcune considera- 
zioni generali. 


I. 


Mi pare indispensabile osservare come si possa dire del Niger 
quello che è stato detto e stabilito dalla Conferenza di Berlino a pro- 
posito del Congo. Dal punto di vista commerciale e politico il ter- 
ritorio che può assumere il titolo di bacino del Niger è più esteso di 
quello, cui spetta un tal nome geograficamente ed idrograficamente 
parlando. 

Per persuadersene basta gettare uno sguardo sulla carta dell’A- 
frica. Vi è una vasta zona di paesi che anche dal semplice punto di 
vista, dirò così, grafico, richiama la nostra attenzione. Si vede in- 
fatti a mezzogiorno del Sahara e un poco a nord dell’equatore una 
regione che occupa, si può dire, tutta la larghezza dell’Africa e che 
contrasta singolarmente colle regioni, che stanno più a nord o più a 
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sud per la quantità dei nomi che in essa la carta può registrare. 
Questa particolarità che non è solamente un capriccio grafico, ma 
che corrisponde alla reale condizione dei paesi, fa comprendere al 
più superficiale osservatore, che la regione così rappresentata deve 
essere più intensamente popolata ed avere una importanza maggiore 
che non le confinanti. Il Sudan, così chiamasi quella zona con nome 
complessivo, è infatti ricchissimo paese, cui la fertilità del territorio 
e l’abbondanza di prodotti in Europa ricercatissimi assicurano un 
importante avvenire commerciale. 

Pel nostro soggetto occorre guardare più specialmente alla parte 
occidentale di questa regione: l’orientale riveste in minor grado 
questi caratteri di prosperità e naturalmente si appoggia al bacino 
del Nilo ed ha suo centro commerciale in Kartum. La parte occi- 
dentale invece, per essere troppo lontana dalle vie egiziane, tro- 
vasi nella necessità di guardare ad altri sbocchi. Or questi vi sono 
indicati dalla natura; solo l’uomo, che spesso conduce con suo danno 
le cose a ritroso, li ha tenuti fino a questi ultimi tempi chiusi o quasi, 
mentre ha creato pei commerci del Sudan occidentale vie lunghe, 
pericolose e dispendiosissime, che se non hanno soffocato quei traf- 
fici, conviene riconoscere questo doversi soprattutto al grande loro 
bisogno di espansione. 

Il Sahara separa il Sudan dalle coste del Mediterraneo, i monti 
del Futa Giallon e di Kong gli chiudono la via all’Atlantico. Solo 
due comode porte si aprono in questa barriera montuosa, e sono le 
valli del Senegal e del Niger. 

Le montagne seguendo la curva della costa di Guinea danno alla 
parte occidentale del Sudan una forma quasi circolare ed è ap- 
punto in questo immenso anfiteatro che si formano e scorrono i due 
nominati fiumi, traendo la loro sorgente dai monti del Futa Giallon, 
la Svizzera Africana. 

Il Senegal scorre dapprima verso NO., poi giunto al 16° circa 
di latitudine N. volge a ovest per uscire in mare a S. Luigi; il Niger 
scorre dapprima verso NNE., poi verso il 17° lat. N. volge a Est 
e descrivendo un grandioso arco, che ha più di trecento miglia di 
corda, scende quindi con corso assai tortuoso, ma con una dire- 
zione generale da NNO. a SSE., nel golfo di Guinea. Si calcola ad 
oltre tremila miglia la lunghezza totale del fiume, il quale a trecento 
miglia dalla foce riceve le acque del Binué che viene con direzione 
generale E. a O. dai monti dell’Adamaua. 

Al sommo della curva settentrionale del Niger sta, a poca di- 
stanza dal fiume, Timbuctù, che si ritiene il mercato più importante 
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del Sudan occidentale e di cui il Bonfanti, che lo visitò il giorno 
2 settembre dell’anno scorso parla così nella sua relazione pubbli- 
cata dalla Società geografica Belga: “ Mi pare che sia ormai passato 
il tempo in cui il viaggiatore europeo aveva da temere del fanatismo 
mussulmano. Sarete guardati di traverso, sarete chiamati Kafir 
(cane di cristiano), ma non sarete mangiato certo. Lo scec Ab-el- 
Omar “ perchè non eravamo, diceva, nè Francesi nè Inglesi , spinse 
la cortesia fino a mettere a nostra disposizione una delle sue case. 
Che Timbuctù sia o no in decadenza, essa ha sempre dei grandi me- 
riti sopra tutte le città del Sudan occidentale. Noi vi abbiamo tro- 
vato del pane, del pane che non avevamo più assaggiato da dicias- 
sette mesi, del latte, del riso, della carne eccellente ed a buon mer- 
cato, dei piccioni a due centesimi l’uno e delle belle oche a tre soldi; 
dei limoni, dello zuccaro, del the, del caffè e del cognac molto caro; 
potevamo noi considerare quella città altrimenti che come un pa- 
radiso? , 

A parte queste impressioni e considerazioni personali dettate più 
che altro dal confronto di privazioni precedenti, e quantunque nella 
relazione del Bonfanti non vi siano notizie più precise sulla famosa 
Timbuctù, pure da quelle poche parole si può ritenere che in essa 
regna tuttora un relativo benessere di gran lunga superiore a quello 
che si suole incontrare nelle altre maggiori citta del Sudan, e che 
non può essere se non la conseguenza di estese relazioni e di un im- 
portante movimento commerciale. 

Lungo il corso del Niger, tanto risalendolo da Timbuctù verso le 
sorgenti, quanto scendendo giù giù sino alla foce, si attraversano 
territori ricchi, popolosi e capaci di dare i più svariati prodotti. 

Le arachidee, il sesamo, l’indaco, l’olio di palma sono già og- 
getti di un forte commercio in tutti quei territori: e la vastità di 
questi, la popolazione relativamente densa e la fertilità del suolo 
fanno naturalmente prevedere un graduale aumento in tali prodotti 
quando il traffico lo richieda. 

Il Binué estendendosi ad Est ha per bacino la parte forse più 
ricca del Sudan, e facile essendo il passaggio da esso al bacino del 
lago Ciad, può anche comunicare facilmente col Bornù e coi regni 
circonvicini, popolosi e capaci di fornire materia ad un potente 
commercio. 

Di questi ultimi territori amo qui riportare alcuni cenni datici 
dal viaggiatore Massari: “ Fino al fiume Sciari la civiltà è molto in- 
dietro; ma al passare il fiume, il viaggiatore è trasportato proprio 
come per un magico cambio di scena. I villaggi di capanne si cam- 
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biano in città murate e con case quasi tutte di creta; dalla man- 
canza di tutto si passa all’abbondanza; la coltivazione è molto più 
avanzata; l’indaco apparisce; in ogni città si fila, si tesse, si 
tinge il cotone, le mercanzie europee sono in maggior copia; il com- 
mercio è più sviluppato; la gente più alla mano; le donne libere; 
sono tutte ben vestite e coprono tutte le loro membra. I fiumi hanno 
acqua tutto l’anno; centri popolosi e città si seguono con frequenza 
ed ognuno ha un capo o Sultano col suo Vice-re; in ogni sito vi 
è un mercato frequentato giornaliero ed un altro grande settima- 
nale, a cui concorrono venditori e compratori da molte miglia in 
giro. » 

Quando si pensa che ugualmente si potrebbe dire oltrechè de 
Bornù anche dell'impero di Sokoto che occupa il vasto angolo com- 
preso fra la riva del Niger e la riva destra del Binué; che altrettanto 
ricchi appaiono tutti gli altri territori compresi nel vasto semicerchio 
che limita ad occidente il Sudan ed ove si trova, a detta del reve- 
rendo vescovo Crowther (1) anche qualche città di 120,000 abitanti, 
non si può fare a meno di riconoscere di quanta importanza sia 
render facili con tali paesi le comunicazioni. 

Il Bornù, Socoto, Timbuctù sono i centri di attrazione maggiore 
del Sudan occidentale e da Cuca capitale del Bornù, da Socoto e da 
Timbuctù oggi partono tante strade, che attraverso il Sahara raggiun- 
gono Tripoli. Carovane, che contano oltre mille camelli, percorrono 
una volta all’anno queste lunghe e pericolose vie, ed affrontando i di- 
sagi del cammino, le ruberie dei Sultani, e le aggressioni delle tribù 
dedite al malandrinaggio, portano la massima parte dell’avorio, delle 
penne di struzzo e di altre preziose mercanzie che l'Europa riceve 
dal Sudan. Il commercio è in mano agli arabi che soli possono 
percorrere il deserto con qualche sicurezza. Il negoziante europeo 
non può mettersi in diretta comunicazione coi popoli produttori 
perchè ad esso le porte del Sahara sono inesorabilmente chiuse, 
ed è solo un miracolo se qualche fortunato avventuriero può var- 
carle. Al Rholts questo riuscì una volta nel 1866 quando compiè 
la famosa traversata da Tripoli a Lagos, ma non gli riuscì però di 
ripeterla nel 1879, non ostante tutti i salvacondotti e tutte le prote- 
zioni, di cui si era munito ; che anzi poco mancò che non vi perdesse 
anche la vita. La traversata riuscì pure, nello scorso anno, al Bon- 


(1) R. Rev. Bishop Crowruer, Notes on the river Niger — Proceedings of 
the R. Geog. Society. London, january, 1877. 
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fanti, ma le difficoltà stesse, da lui dovute superare, dimostrano che 
quella via non è fatta per l’ordinario trafficante. 

Ma le difficoltà che si incontrano per giungere dal Mediter- 
raneo al Sudan non devono far credere che gli abitanti di questo 
siano avversi al commercio ed alle relazioni cogli europei. Tut- 
t’altro ; le difficoltà non vengono che da parte dalle popolazioni, 
che si frammettono fra il commercio europeo e gli abitanti del 
Sudan. 

Esse, vivendo appunto col fare da intermediarie, han tutto l’in- 
teresse ad impedire che i due principali contraenti si incontrino. 
Per la stessa ragione alla foce del Niger gli indigeni sono avversi 
agli europei, come lo sono gli abitanti del Sahara. La sola diffe- 
renza si è che gli abitanti del Sahara per numero e per forza for- 
midabili ed aiutati dalla natura del loro paese, oppongono una 
effettiva e quasi invincibile resistenza, mentre quelli del delta del 
Niger, oramai son ridotti a nulla più che mostrar platonicamente 
i pugni ai vaporini della National African Company. 

Superati questi ostacoli, che circondano i paesi del Niger ed i 
regni del Sudan, le grandi difficoltà si può dire che sono vinte. 

Certo ivi non regna la più perfetta tranquillità; per quanto 
sia fra quei popoli apprezzato il vantaggio di attirare le relazioni 
commerciali cogli europei, queste non fan cessare fra essi due 
grandi cause di agitazione, che sono la tratta degli schiavi e le 
guerre di razza e di religione. 

Sokoto non è stata sempre la grande città capitale di vasto e 
ricco impero, che è ora. Non era una volta che meschinissima bor- 
gata, quando Fodie un marabutto mussulmano ebbe una visione. 
Maometto gli comandava di raccogliere i credenti e conquistare 
alla fede le regioni bagnate dal Niger e dal Binué. 

Fodie cominciò a predicare la guerra santa, ed i fanatici, ac- 


corsi alla sua voce, formarono un’orda potente che piombò sugl’i- . 


dolatri. Eccidi, saccheggi, incendi senza fine segnarono qui come in 
tanti altri disgraziati paesi la marcia dei credenti, i quali a poco a 
poco conquistarono tutte le regioni poste sulla riva destra del Binué 
e poi passarono anche questo fiume occupando l’Adamaua ed altri 
territorii. Oggi l'impero di Socoto è il più potente del Sudan, ma 
le conquiste dei mussulmani non sono finite. Il bisogno di espan- 
sione, il fanatismo e la caccia agli schiavi mantengono sempre 
questo e gli altri regni sudanesi in lotta colle popolazioni idolatre 
che sono a poco a poco ricacciate indietro, o assorbite. 

Questi contrasti non favoriscono certo il commercio, ma non è 
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men vero, che in mezzo ad essi l’ostilità contro gli europei, perchè 
europei, è rarissima. Anzi più di una prova si ha della considerazione, 
in cui essi sono tenuti, tanto dal sultano di Socoto, quanto da 
quello del Bornù e da quello di Bida, che dominano nei territori 
ove principalmente dovran rivolgersi i commercianti. 

Questo che si è detto pei regni mussulmani si può ripetere per 
le tribù idolatre che occupano le due sponde del Niger dal Binué 
alla foce; appena superate le terre del delta, ogni ostilità cessa. F 
del malvolere impotente degli indigeni della foce ormai gl’inglesi 
han dimostrato che poco conto se ne debba fare. 

Si vede pertanto quanto utile sia l’aprire al commercio la via 
del Niger. Su per esso non tarderà a stabilirsi una corrente vivissima 
di traffico, che, oltre ai prodotti proprii delle rive del fiume, attirerà 
a poco a poco anche quelli dei grandi regni del Sudan; e gli scambi 
coi prodotti europei vi si faranno attivissimi, giacchè quei popoli, e 
specialmente i sudanici, non disdegnano, anzi ricercano avidamente 
i comodi ed il lusso che produce la civiltà. Sicchè si creerà là non 
solo un ricco mercato di esportazione, ma anche un vasto sfogo alle 
industrie europee. E sulle sponde di questa comoda via si incon- 
treranno senza dispendiosi intermediari il commercio europeo ed il 
commercio indigeno con reciproco vantaggio. 

Dal golfo di Guinea il Niger si può risalire fino alle cataratte di 
Bussa, vale a dire per circa 600 miglia ed il Binué può essere navi- 
gato fino a Yola capitale dell’Adamaua, che è a 750 miglia dal mare, 
e che il Flegel dice destinata a diventare il vero porto dell’avorio. 

Sicchè a rigore l’utilità del Niger come via commerciale sarebbe 
limitata alle cataratte di Bussa, dato che queste non possano essere 
in qualche modo superate. Ma al disopra di Bussa ricomincia un 
altro lungo tratto di fiume, che può essere risalito fino a Bamako, 
possesso francese, e se questo tratto di fiume non potrà facilmente 
comunicare col basso Niger, i Francesi sono, a quanto pare, di- 
sposti a farlo comunicare col fiume Senegal per mezzo di una fer- 
rovia destinata a riunire i due corsi d’acqua, e di cui nello scorso 
anno si è già cominciata la costruzione. 

Ecco dunque come la questione del Niger si possa facilmente 
mutare in questione del commercio del Sudan occidentale, e come 
appaia chiarissimo che la linea principale di drenaggio , per così 
dire, di questo commercio debba essere naturalmente quella del 
gran fiume con duplice sbocco, al golfo di Guinea mediante il Binué 
ed il Niger, éd alla costa del Senegal mediante l’alto Niger ed il 
Senegal. 
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Di questi due sbocchi il primo è nelle mani degli Inglesi, il se- 
condo è possessione Francese. Non sarà quindi privo di interesse il 
vedere in qual modo gli uni e gli altri siano giunti ad occupare 
queste posizioni ed in qual modo le tengano e cerchino di gio- 
varsene. 


III. 


Nel Golfo di Guinea dal fiume Benin al piede dei Monti Camerun 
mal si vede ove finisca il mare e cominci la terra ferma. Al livello 
stesso delle acque il piano formato dal fango del fiume è coperto da 
una intralciata vegetazione di mangrovie, le quali coi tronchi alti 
tutti ugualmente danno al paesaggio visto del mare un aspetto di 
uniformità assolutamente caratteristico. 

In mezzo a questo fango ed a questa vegetazione si aprono la via 
più di venti canali, pei quali sbocca in mare il Niger che colle sue 
acque fangose segna fino al largo lunga traccia fra le acque limpide 
e turchine del Golfo di Guinea. 

Questi vari bracci del fiume sono poi riuniti fra loro da infiniti 
canali intricatissimi, che formano col loro insieme un vero labirinto 
idrografico, per entro il quale nessuno può azzardarsi senza averne 
ben sicura conoscenza. Il braccio più importante è quello di Nun; 
esso serve appunto per la navigazione dei piccoli vapori, che ora 
fanno il servizio del fiume sia per conto delle Missioni, sia per conto 
della National African Company, che riassume, per non dire mono- 
polizza, attualmente il commercio del basso Niger e del Binué. 

Per quasi un secolo e mezzo numerosi bastimenti di commercio, 
provenienti specialmente da Liverpool, ebbero l’uso di andarsi ad 
ancorare durante parecchi mesi alle varie bocche del Niger. Ivi essi 
trafficavano coi capi indigeni, che venivano dall’interno a portare 
dapprima schiavi e più tardi specialmente olio di palma. L’insa- 
lubrità del delta, e l'opposizione degl’indigeni, che, avendo in mano 
il traffico, mal volentieri avrebbero veduto i commercianti europei 
internarsi, fece sì che per tanto tempo questi fossero nella impos- 


sibilità di riconoscere l’importanza della regione, che si apriva in- 


nanzi a loro. Strano a dirsi, essi ignorarono sempre di trovarsi così 
vicini al grande problema del Niger! 

Solo le esplorazioni sopra ricordate di Mungo Park, di Clapper- 
ton e di Lander, fecero la luce a questo proposito, e dopo di 
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questo il Governo inglese si adoperò per trar profitto delle nuove 
scoperte. Perciò nel 1841 esso inviò tre piccoli bastimenti (Alert, 
Wilberforce e Soudan) colla missione di risalire il fiume e sta- 
bilire trattati coi capi dei paesi rivieraschi ed avviare un com- 
mercio diretto con essi. La spedizione raggiunse il confluente del 
Binué ed ivi acquistò a Locoia una certa estensione di terreni 
stabilendovi una specie di podere modello; ma questo e la rela- 
tiva stazione si dovettero ben presto abbandonare causa la mortalità 
dei bianchi. 

È infatti pur troppo vero che il clima del basso Niger è pernicio- 
sissimo all’uomo bianco, che vi faccia prolungata dimora, mentre in- 
vece la razza nera vi prospera senza soffrire menomamente. Dopo 
il ritiro di questa spedizione passarono dieci anni senza che nes- 
suna nuova impresa seria si tentasse. Solo nel 1852, il signor Laird 
avendo fondata la African Steamship Company, mandò sul Niger 
un piccolo vapore di debole pescagione, perchè potesse navigarvi 
in tutte le stagioni dell’anno, avendo il fiume nei mesi di sic- 
cità acque pochissimo profonde. Dal signor Laird furono pure in 
seguito stabilite lungo il fiume numerose fattorie, le quali co- 
minciarono a fare un commercio molto attivo. Ma venuto a man- 
care nel 1862 il signor Laird l'impresa, privata della sua potente 
iniziativa, prontamente decadde. Essa d’altronde era seriamente av- 
versata, non solo dagli indigeni del delta, che vedevano nelle fat- 
torie una potente concorrenza, ma anche dalle importanti ditte 
inglesi, che avevano fino allora mantenuto il commercio alle bocche 
del fiume. 

Certamente però queste opposizioni non potevano trionfare a 
lungo della attività e dell’intraprendenza dei commercianti inglesi ; 
e se esse poterono chiudere al commercio spicciolo la via del Ni- 
ger, non poterono però impedire l’impianto su quel fiume di una 
nuova e potente compagnia, la National African Company, la quale 
ha oramai stabilite sul Niger e sul Binué oltre cento fattorie. 

Queste sono tenute da agenti neri, che gli Inglesi educano a 
questo scopo nella prossima colonia di Sierra Leone. Agli agenti 
europei che non potrebbero sopportare a lungo quel clima, viene 
riservato il semplice servizio di ispezione, e quello dei vapori. 

La Compagnia colla sua potente organizzazione ha ormai as- 
sorbito il commercio locale. Essa è in ottime relazioni cogli indi- 
geni dei territori superiori al delta, i quali trovano un vantaggio 
grandissimo nel trattare con essa direttamente, mentre prima 
non potevano esitare i loro prodotti altrimenti che per mezzo 
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delle popolazioni del delta, le quali pei vari canali comunicavano 
col mare. 

L'ostilità di queste popolazioni contro gli europei invece è tut- 
tora evidentissima; e quantunque non prenda delle forme molto 
marcate, causa un salutare terrore ispirato da qualche atto ener- 
gico, non lascia però di mostrarsi ogni qualvolta se ne presenti 
l'occasione. 

Una volta si manifestò con uno strattagemma curiosissimo 
Nel 1876 gli indigeni di Akito, approfittando che in quel punto il 
fiume è ristretto da un banco di sabbia, cercarono di sbarrarlo e per 
questo tesero da una riva all’altra una forte catena di ferro ed af- 
fondarono a fior d’acqua dei pali colla speranza di far naufragare 
i vapori che vi giungessero sopra a gran velocità. 

Fortunatamente però i vapori in quel punto sono obbligati a 
rallentare la marcia, cosicchè il pericolo fu facilmente scoperto dal 
primo battello che si presentò allo sbarramento, e che senza danni 
potè retrocedere fino al mare. Le autorità inglesi della prossima 
colonia forono tosto avvisate, ed una nave da guerra risalì allora li 
fiume e distrusse a cannonate l’ostacolo. Gli indigeni ebbero la 
pazza idea di attaccare la nave inglese, e ne seguì un combatti- 
mento, nel quale naturalmente quelli ebbero la peggio. I loro vil- 
laggi vennero distrutti e tutti gli uomini, presi colle armi alla mano, 
fucilati. Questa repressione violentissima riempì necessariamente 
quelle popolazioni di un salutare terrore, che le ha dissuase dal 
rinnovare degli atti ostili contro i vapori; e così la navigazione 
del braccio principale di Nun è pienamente sicura. 

Non sarebbe però prudente per imbarcazioni isolate lo avven- 
turarsi nell’inestricabile dedalo formato dai canali secondari del 
delta. In questi spadroneggiano sempre gli indigeni, i quali vi 
mantengono un certo traffico fra i territori, posti ad una certa di- 
stanza dalle due rive dal Niger, e la costa. 

Non si può tacere di un tentativo fatto da qualche casa fran- 
cese nel 1879 di impiantare anche per suo conto alcuni banchi sul 
fiume. Questa prova non deve però aver avuto esito felice, giacchè 
quei commercianti si ritirarono quasi subito (1). Questa ritirata, 
che non pare, per le condizioni locali, possa accagionarsi a cattivo 
terreno commerciale, nè a mancanza di base pei mercanti francesi, 
i quali si possono appoggiare alle loro possessioni della Costa degli 


(1) Sic Rawsox W. Rawson -- he territorial partition of the Coast of 
Africa - Proceedings of the Royal Geographical Society, november 1884. 
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Schiavi, poco più distante dalla foce del Niger di quello che sia la 
colonia inglese di Lagos, non potrebbe forse con maggior proba- 
bilità attribuirsi ad una concorrenza, cui difficilmente potranno 
delle imprese men che colossali resistere ? 

Gli inglesi non hanno mai, ch'io sappia, fatto atto di sovranità 
nè sul delta nè sul corso del Niger ; anche nel recente studio sopra 
citato di sir Rawson quelle regioni sono ricordate come Native ter- 
ritory. Ma d’altra parte dove non si è imposta una autorità politica, la 
quale assume delle responsabilità di fronte al diritto delle genti, si è 
venuta stendendo una vasta rete di interessi commerciali accentrati 
in una compagnia, per la quale il monopolio deve essere se non la 
vita, certo la ricchezza. Perciò non sarebbe da meravigliare se nelle 
acque e sulle rive del basso Niger, ove il commercio si può dire in 
teoria pienamente libero, dal momento che nessuna potenza lo re- 
gola, e nessuna vi impone tasse protettrici o differenziali, la condi- 
zione dei commercianti sia di gran lunga peggiore che in qualunque 
porto delle antiche colonie spagnuole o portoghesi. 


IV. 


La storia dell’inttuenza francese nei territori fra il Senegal e 
l’alto Niger ha senza dubbio qualche cosa di più brillante: è una 
vera conquista, coi suoi momenti epici, di cui cercherò di dare, per 
quanto me lo permettono gli stretti limiti del lavoro, un cenno. 

La colonia del Senegal è forse la più antica delle colonie fran- 
cesi. Si pretende che fin dal 1360 alcuni naviganti di Dieppe vi ab- 
biano stabiliti dei banchi. Questi non ebbero per vari secoli altra 
importanza che quella commerciale, e convien dirlo, non ebbero altro 
commercio che quello degli schiavi. Nel 1783 vi fu nominato un 
governatore reale. Durante la rivoluzione e l’impero la colonia si 
mantenne senza alcun progresso. Essa cominciò a crescere d’impor- 
tanza fra gli anni 1854 e 1865 quando il generale, allora colonnello, 
Faidherbe, venuto al comando del Senegal le diede un vigoroso im- 
pulso commercialmente e politicamente parlando. 

Verso il 13° lat. O. ed il 14° circa lat. N. si riuniscono due fiumi, 
il Bafing ed il Bakhoy, i quali danno origine al Senegal. Il fiume 
scende fino a Medina, vale a dire a 900 chilometri dal mare con 
varie cateratte che ne impediscono la navigazione, ma da Medina al 
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mare nella stagione delle piene è sempre comodamente navigabile 
da bastimenti, che abbiano fin quattro metri di pescagione. 

Nel 1854 i francesi si trovavano ad avere alcuni banchi sull’alto 
Senegal. Il più avanzato era quello di Medina, e più in basso una 
quarantina di leghe stava quello di Bakel. Le popolazioni circo- 
stanti Bambuk e Kaarta erano mantenute favorevoli ai fraucesi ; 
sicchè la posizione era abbastanza sicura 

Ma in quell’anno lo scec El-Hadgi-Omar messosi alla testa di 
una folla fanatica di mussulmani scese dal Futa-Giallon intimando 
la guerra santa contro gli idolatri. I Bambuk ricevettero il primo 
urto e non poterono contrastare il passo al profeta, così questi 
venne fino al fiume ed attaccò Bakel; ma trovato questo posto 
troppo ben difeso dai francesi, si ripiegò a est, saccheggiò la fat- 
toria di Medina ed invase il regno idolatra di Kaarta. 

Approfittando del momento che El-Hadgi-Omar se ne era allon- 
tanato, il colonnello Faidherbe fortificò Medina e vi mise un pre- 
sidio composto di sette bianchi e 56 neri sotto il comando di un 
valoroso mulatto, Paolo Holl,il cui nome è rimasto celebre nei fasti 
della colonia senegalese. 

Venuta la stagione delle acque basse, questo posto avanzato si 
trovò completamente diviso dalla colonia, e fu allora che El-Hadgi- 
Omar pensò di potersene impadronire. I francesi dicono che l’eser- 
cito mussulmano contasse da 20 a 25,000 mila uomini quando diede 
l’assalto al piccolo forte di Medina. 

Ma il primo assalto, come innumerevoli altri furono sempre re- 
spinti e questo assedio memorabile durò 97 giorni. Il 18 luglio 1856, 
quando i difensori di Medina non avevano più cartucce e si prepara- 
vano a far saltare il forte e loro stessi con alcune castagnole che 
loro erano rimaste, giunse, soccorso insperato, il governatore Faid- 
herbe con 590 uomini, approfittando delle prime piene del fiume. 

Queste nuove truppe dettero al profeta una battaglia decisiva, 
che lo costrinse a rifugiarsi nuovamente nell'interno del paese dei 
Bambuk. Dopo qualche tempo egli riprese la guerra santa, s'impa- 
dronì dei territori che sono fra il Senegal ed il Niger occupando il 
Segù e Timbuctù. Perse però ben presto questa città in seguito di 
una rivolta, ma rimase padrone di Segù, importante città situata 
sul Niger verso il 13° 30° lat. N. Il vasto impero formato da El- 
Hadgi-Omar non tardò però ad andare in isfacelo, ed oggi il suo fi- 
glio Amadù rimane in Segù con una forza rispettabile, ma contor- 
nato da popolazioni, che, dopo d’aver scosso il suo giogo, si appog- 
giano volentieri ai francesi per mantenere la loro indipendenza. 
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E di questa situazione i francesi cercarono di approfittarsi per 
estendere i loro possessi verso oriente e giungere al Niger. 

Colla missione dei signori Mage e Quentin nel 1863, il governa- 
tore del Senegal aveva già procurato di stringere relazioni con 
Amadù. I due esploratori furono trattenuti a Segù fino al 1866 senza 
nulla aver potuto ottenere dal successore di El-Hadgi-Omar; riporta- 
rono bensì un materiale pregevolissinco di notizie intorno a quel paese, 
ch’era quasi completamente sconosciuto. 

Una seconda spedizione fu fatta nel 1880, e prese il nome dal ca- 
pitano Gallieni che la comandava. Questi, attraverso mille difficoltà, 
combattuto ad ogni passo dai Bambara, sostenuto da null’altro che 
da una volontà di ferro e da una costanza straordinaria, riuscì 
raggiungere il Niger a Bamaco. Quando egli vi giunse aveva perduto 
gran parte della sua scorta nei combattimenti sostenuti, non aveva 
più una cartuccia, ed era quasi sprovvisto di ogni cosa: ciò non 
ostante, invece di pensare al ritorno, si spinse arditamente innanzi 
e potè raggiungere Nango presso Segù. Amadù non volle lasciarlo 
entrare in Segù, e valendosi di tutti gii artifizi, già messi in opera 
al tempo della spedizione Mage, fece trascorrere ben nove mesi senza 
rispondere alle richieste ed alle profferte dell’inviato francese. Ma 
un contegno fermo e risoluto da parte del Gallieni e fors’anche le 
notizie di nuove ed energiche mosse dei francesi nell’alto Senegal, 
riuscirono finalmente a strappare all'imperatore di Segù un trat- 
tato, con cui il Niger dalle sorgenti fino a Timbuctù veniva posto 
sotto il protettorato francese. 

Le nuove gesta dei francesi nell’alto Senegal, cui ho or ora ac- 
cennato erano quelle iniziate appunto in quel tempo dal colonnello 
Borgnis-Desbordes nominato comandante di quei territori. Egli co- 
minciò dallo stabilire vari posti di congiungimento fra i due fiumi. 
A est di Medina fondò quello di Bafulabé al confluente dei due fiumi 
Bafing e Bachoy, che formano il Senegal, più a est quello di Ba- 
bombé e finalmente sopra un’alturà isolata, a mezza via fra il Sene- 
gal ed il Niger, costruì, in una posizione eccezionalmente favorevole 
tanto dal punto di vista strategico quanto dal punto di vista com- 
merciale, il forte di Kita, cui diede una guarnigione di duecento 
uomini con quattro cannoni rigati. 

Kita è situata a 1250 chilometri da S. Luigi, a 342 da Medina 
ed a 140 dal Niger. Essa domina le strade, che conducono al Sahara 
ed al Niger e può diventare un centro delle popolazioni indigene, 
che cercheranno di appoggiarsi all’influenza francese. Essa è già il 
punto di riunione, il mercato di tutti i viaggiatori e commercianti 
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dell’alto Senegal, ed il suo territorio è riconosciuto per essere som- 
mamente fertile. 

Nel 1883 le operazioni del colonnello Borgnis-Desbordes si 
sono, si può dire, completate. Egli aveva in animo di impadronirsi 
effettivamente delle rive del Niger ed a questo gli servì di pretesto 
il bisogno di vendicare gli attacchi, che vi aveva subìto la spedi- 
zione del Gallieni. Egli giungeva infatti dopo alcuni combattimenti 
a Bamaco ove, dopo aver dato una battaglia, che ridusse all’impo- 
tenza le bande ostili degli indigeni, si procedè all’impianto di un 
altro forte, che segna e protegge la dominazione francese sull’alto 
corso del Niger. 

Oggi quasi tutti i popoli vicini hanno riconosciuta l’autorità 
della Francia, ed un filo telegrafico mette Bamaco sul Niger in di- 
retta comunicazione con S. Luigi sull’Atlantico. 

Mentre in questo modosi stabiliva ed affermava una reale auto- 
rità della Francia su quei territori e si piantava la sua bandiera sul- 
l’alto Niger, una missione topografica studiava il tracciato di una 
ferrovia destinata a riunire Medina, come ultimo limite della navi- 
gazione del Senegal, a Bafulabé e Bafulabé a Bamaco. Il pro- 
getto è già stato per la prima parte approvato dal Parlamento 
francese ed oramai oltre una trentina di chilometri sono già in eser- 
cizio, ed il rimanente è in costruzione (1). 

In questo modo i francesi hanno, con apparecchi relativamente 
limitati, stabilita la loro influenza sull’alto Niger, ed hanno prepa- 
rato per l’avvenire commerciale della parte più occidentale del Sudan 
una facile via sul Senegal. 


V. 


Questa è adunque la situazione che gl’inglesi ed i francesi hanno 
saputo procacciarsi sul Niger e per mezzo del Niger nei paesi che 
in questo fiume possono trovare sfogo. E da quanto abbiamo detto 
appare chiaro che è questa una posizione assolutamente privilegiata 
e tale da temere ben poco una prossima concorrenza. 

Quello che si può dire fin d’ora si è, mi pare, che le conseguenze 
di queste conquiste saranno per la Francia relativamente molto mi- 


(1) Recorme — Géographie militaire et maritime des colonies francasses. 
— Paris, L. Baudoin et C., 1885. 


* 
\ 
+ 
LI 
| 
pi 
4 
4 
i 
f 


712 L'INGHILTERRA E LA FRANCIA SUL NIGER 


nori di quelle, che potrà ritrarre l’Inghilterra da’ suoi progressi sul 
basso Niger e sul Binué. La vitalità commerciale e politica delle 
colonie francesi è noto che corrisponde in genere ben poco allo 
sforzo che la nazione fa per eccitarla, e pel caso speciale la condi- 
zione stessa del rispettivo campo d'azione è tale da permettere al- 
l'Inghilterra maggior espansione che non comporterebbero i territori 
posti direttamente nel Niger, mentre per la Francia che trovasi ad 
una estremità del Sudan i limiti vengono necessariamente ristretti, 
a determinate regioni, impedendo per l’avvenire qualsiasi sorpresa. 

E meritano perciò speciale attenzione il modo di procedere del- 
l'Inghilterra in questa questione e l’avvenire, che le si apre in quei 
paesi. Sul progredire della Francia, nulla vi è d’altronde di note- 
vole, se avendo per base una colonia in piena organizzazione come 
quella del Senegal, da essa ha potuto procedere, vincendo difficoltà 
pei suoi mezzi relativamente piccole, fino al Niger. 

Per l’Inghilterra invece la cosa è diversa. Certo se essa di primo 
acchito, in tempi ordinarii e con qualche apparato di forza avesse 
voluto impiantare la sua autorità politica alle foci e su per il corso 
del Niger, la diplomazia se ne sarebbe commossa e gli interessi e le 
gelosie delle potenze si sarebbero trovate urtate dal fatto nuovo e 
dall’ardita pretesa; certo la conquista sarebbe stata contrastata se 
non impedita. Invece, senza che mai l’autorità governativa, senza 
che mai il sembiante del dominio politico si siano mostrati, col pa- 
ziente e costante lavoro dei commercianti, ha l’iniziativa più o 
meno privata, ormai così potentemente immedesimati gl’interessi 
inglesi sulle rive del Niger, che l'impianto di una sovranità effet- 
tiva è diventato necessario. E nessuno sente oggimai di poter con- 
trastare questo privilegio alla nazione stessa, che ha saputo e po- 
tuto in modo così pieno stabilire a suo favore la precedenza. 

Così nel nostro secolo si impiantano le colonie, e così si adoprano 
i possessi d’oltremare. La iniziativa privata e l’ardire commerciale 
dei popoli danno e mantengono le colonie ricche e rimùneratrici. 

Quando questa iniziativa non trova da sè la sua via, ma ha bisogno 
di essere sorretta e guidata ad ogni passo da una autorità tutoria, 
e non sa allontanarsi per un istante dall’ombra protettrice della 
bandiera nazionale, che in questo caso si può mettere a pari col 
tradizionale campanile dei nostri nonni, è inutile che i Governi se- 
gnino con imprese ardite e dispendiose la via al commercio nazio- 
nale; l’opera dei singoli Governi in tal caso è sempre vana e me- 
schina, poichè essa non risponde ad un potente bisogno o ad un 
sentimento vero del paese. 
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È il commercio che deve segnare la via alla politica, oggi che 
non sono più possibili i monopoli coloniali e gli eccessivi pro 
nismi. 

Ciò che dà diritto all'Inghilterra di parlare alto nelle questioni 
dell’Africa occidentale, non è l'importanza dei suoi possessi, giacchè 
essi sono relativamente meschini, ma piuttosto gli immensi interessi 
commerciali, con cui i suoi nazionali hanno preso piede su tutte 
quelle spiaggie, qualunque sia la bandiera che le copre. 

Ed egualmente la Germania, prima ancora di prendere possesso 
di vari punti della costa occidentale africana, poteva far valere dei 
diritti innegabili ad ingerirsi dell’assestamento di quelle regioni, 
per l'obbligo che legittimamente le incombeva di proteggere gli in- 
teressi germanici rappresentati colà da parecchie case commerciali 
di Amburgo e di Brema. 

Per contro vediamo il Portogallo, i cui politici possedimenti oc- 
cupano quasi la metà delle coste occidentali meridionali, ed a cui a 
stregua di diritto non si potrebbe negare un antico possesso anche 
sulle contrastate bocche del Congo e sui territori esistenti sulla riva 
sinistra di questo fiume, sedere senza autorità alcuna alla Confe- 
renza di Berlino. 

Il confronto di due sistemi non potrebbe essere più evidente, da 
un lato abbiamo il vigore di una espansione naturale e necessaria, di 
un commercio, che, facendo il proprio interesse, e procurando ric- 
chezza alla madre patria, riesce di grande giovamento alla prospe- 
rità universale, dall’altra abbiamo degli impianti artificiali, e dispen- 
diosi, che per reggersi devono ricorrere al monopolio, e che perciò 
vegetano appena per sè, e non concorrono menomamente alla vita 
generale. 

Questa digressione mi ha portato lontano dal Niger, vi ritornerò 
con un’ultima considerazione, ed è questa. Che per l’Inghilterra 
sarà una importantissima vittoria quella di allontanare dal basso 
Niger il minacciato controllo di una Commissione internazionale. 
L’incarico di proteggere da sola la libertà di commercio nei terri- 
tori, ove i suoi negozianti godono ora di fatto il monopolio, equi- 
varrà ad un vero e proprio riconoscimento della sua sovranità sul 
basso Niger; e l'Europa avrà così aperta all'Inghilterra una comoda 
via al grande impero Sudanico, spingendovela colle proprie mani ed 
imponendole, come unico obbligo, quello di mostrarsi verso gli stra- 
nieri cortese ed ospitale padrona di casa. 


F. CARDON. 
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RASSEGNA DELLE LETTRRATURE STRAMERE 


Lettres de Gordon à sa soeur. (Paris, Hetzel) — Un aventurier italien du siècle 
dernier (Paris, Calmann Lévy) — Souvenirs de Wagner (Paris, Charpen- 
tier) — Le Duc de Rohan (Paris, Plon) — Jean de Vivonne (Paris, 
Plon) — Le cardinal de Bernis (Paris, Plon) — Correspondance de Ma- 
dame de Rémusat (Paris, Calmann Lévy) — Francine, par Edouard 
Grenier — Les incertitudes de Livie par Forsan (Paris, Hollendorf) — 
Le crime et le chatiment par Dostoiewski (Paris, Plon) — La guerre 
et la paix par Léon Tolstoi (Paris, Hachette). 


Quando leggiamo d’un uomo cose meravigliose, siamo soliti a dire che 
è un uomo da leggenda. Ma, in generale, amiamo collocare i perso- 
naggi da leggenda molto lontani da noi, in una età remota, per mante- 
nere loro tutto il prestigio. L’età nostra ci ba mostrato tuttavia parecchi 
uomini che hanno preso innanzi ai loro stessi contemporanei una figura 
leggendaria; Giuseppe Garibaldi a Montevideo, a Roma, a Marsala ap- 
pare un eroe da leggenda; ora viene la volta di un eroe anglo-sassone 
che riempie delle sue gesta e del suo nome il mondo. Il generale Gordon, 
che si trova alla difesa di Kartum minacciata dalle genti del Mabhdi, at- 
tira sopra di sè la curiosità, l'interesse, l'ammirazione di tutti i popoli pen- 
santi. Quest'uomo solo ha in sè una forza morale, che vale, per sè stessa, 
la forza materiale di un intero esercito. Egli si sente predestinato, crede 
che Dio gli abbia data una missione, e, per questa fede, disprezza ogni 
pericolo, sfida qualunque ostacolo, e trascina dietro di sè anche gli incre- 
duli. Il racconto della vita di quest'uomo straordinario è sommamente 
efficace a rinforzare l'umano carattere; e, poichè è grande e, pur troppo, 
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fondata lagnanza nell'età nostra che il carattere si va indebolendo, io non 
saprei consigliare a’ miei lettori, che sentono il bisogno di un tonico mo- 
rale, una lettura più corroborante delle lettere del generale Gordon a sua 
sorella, precedute da uno studio storico e biografico di Filippo Daryl], di 
cui l'editore Hetzel ci offre già la seconda edizione francese. 

Il Daryl ci presenta così il suo eroe: « Pour s’en faire un’idée approchée, 
il convient de se rappeler.exactement ce qu’est le « Chinois Gordon » une 
sorte de Mahdi anglican investi par ses succès militaires, par ses aventures 
lointaines, par son caractère chevaleresque, et surtout par ses allures 
bibliques, d’un prestige absolument unique. Qu’on se figure un petit 
homme d’une cinquantaine d’années, au teint è la fois frais et bronzé, 
aux cheveux blonds, è l’oeil clair et pur comme celui d’un enfant, aux 
mouvements d’une douceur presque féminine, avec une volonté de fer et 
une vocation d’apòtre. Qu'on se le représente è peine rentré de trente 
ans de guerres heureuses dans les pays les plus chimériques, pauvre 
comme à son premier jour, chaste comme les onze mille vierges, dévot 
comme un musulman; tout plein de génie stratégique et d’énergies con- 
tenues; possédé de deux ou trois idées fixes qui priment tout à ses yeux; 
simple de meurs et d’attitude, avec le don du commandement et l’habi- 
tude de la victoire; ayant le mépris sincère de l’argent, du pouvoir et de 
tout ce que recherchent les hommes, le got de l’impossible et la passion 
de l’imprévu; professant que tout ici-bas est préétabli et que l’homme 
est seulement un outil aux mains de la Providence; convaincu qu'il a une 
mission et qu'il l’accomplira è travers tous les obstacles; désabusé du 
monde, nourri des évangiles, chrétien jusqu'aux moelles et pourtant épris 
du Coran; enfin connu de tous, par le journal, par le livre, par la légende, 
entré vivant dans la gloire et dans l’histoire. Ce Gordon-là arrive de Chine, 
de l’Inde, de Zanzibar, du Soudan, du Cap et de Jérusalem. Il connait le 
Nil aussi bien que lu Tamise, et les déserts comme Regent’s street. Dans 
une seule année il lui est arrivé de faire mille lieues è dos de chameau et 
trois cent sur un mulet. Il a nettoyé le Bahr-el-Ghazal, brisé la puissance 
des marchands de chair humaine, arraché des millions‘d’etres à l’esclavage 
et à la mort. Et maintenant c’est lui qui traite le sujet qu'il sait le mieux, 
qu'il a le plus è coeur et qui s'est le plus intimement emparé de son étre. 
Ce n’est pas un homme, c’est un oracle. » 

Con questo ritratto simpatico e pieno di evidenza merita di venir ri- 
scontrato quello del Mahdi, che agita ora tutto il Sudan; nè i lettori 
sgradiranno che io lo traseriva: “ Mohamed-Ahmed, le Mahdi, est un 
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homme d'une quarantaine d’années, de taille moyenne, d'une maigreur 
excessive, avec un teint d'acajou, les yeux et la barbe d'un noir de 
charbon, les jones tailladées de trois incisions verticales. Vétu d'une 
grande chemise en cotonnade, coiffé d'un étroit turban, chaussé de san- 
dales de bois, il égrène constamment dans ses mains, sèches comme 
celles d'une momie, un chapelet de quatre-vingt-dix grains, correspon- 
dant è un égal nombre d'’attributs divins. Il est originaire de l’ile de 
Naft, dans la province de Dongola. Son père était charpentier et vint 
s'établir vers 1852 avec ses quatre enfants è Chindi, une petite ville 
arrosée par le Nil, au sud de Berber. Mohammed-Ahmed fut placé en 
apprentissage chez un de ses oncles constructeurs de bateaux a Chaba- 
kah, en face de Sennaar. Mais, ayant eu l’occasion d’étre fouetté un 
peu trop durement par cet oncle, il s’échappa de chez lui, s’enfuit è 
Khartoum, et entra dans une sorte d’école -ou de couvent de derviches 
mendiants, attaché au tombeau du cheikh Hogbhali, le patron de la ville. 
Le fatur Mahdi se signala dans cette école par sa piété fervente, mais ne 
parait pas y avoir beaucoup brillé par sa science. Il n’a jamais su éerire 
ni méme lire couramment. Il passa ensuite è un établissement du méme 
genre à Berber, puis è Aradup au sud de Kana. C'est là qu’il devint en 
1870 le disciple d’un fakir éminent, le cheikh Nur-el Daim (la Lumière con- 
stante) et finalement regut de lui l’ordination ou consécration religieuse. Il 
alla alors s'établir dans l’ile d'Abba, sur le Nil Blanc, et ne tarda pas à 
conquérir une grande réputation de sainteté. Sa demeure était une sorte 
de puits ou de silo, qu'il avait creusé de ses propres mains, et où il passait 
sa vie dans le jeune et la prière, bràlant nuit et jour de l’encens et répé- 
tant le nom de Dieu pendant plusieurs heures consécutives, jusqu'à ce qu'il 
tombat d'épuisement. Lui adressait-on la parole, il ne semblait pas en- 
tendre, ou répondait par des sentences dulivre sacré. Les choses terres- 
tres ne lui inspiraient que dégoùt et pitié. Il avait fait voeu de s’absorber 
dans la contemplation des perfections divines en pleurant toute sa vie 
sur les péchés des hommes. Les fidèles venaient en foule le vénérer et 
lui apporter leurs offrandes. Il devint riche, fit de nombreux disciples et 
épousa un grand nombre de femmes qu'il prit soin de choisir dans les 
familles les plus influentes du pays, notamment dans celle des Bagara, 
les plus opulents marchands d’esclaves du Nil Blanc. Enfin, au mois de 
mai 1881, il se révéla comme le mahdi annoncé par le prophète, dans 
une circulaire adressée à tous les fakirs et chefs religienx de l'Islam. Il 
s'y donnait comme investi d'une mission divine, chargé de réformer les 
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maux de ce monde, appelé è établir le règne de l’égalité, la communauté 
des biens, l’unité de religion et de législation, annongant, en outre, que 
tous ceux qui ne croiraient pas en lui seraient exterminés. , 

Tali i due grandi attori e protagonisti del gran dramma presente del 
Sudan. Ma Je lettere del Gordon a sua sorella, contenute nel volume testè 
pubblicato dall’Hetzel e tradotte dall'inglese in francese non arrivano fino 
al momento in cui il Mahdi s'è rivelato, alzando la bandiera della ribel- 
lione. Le lettere del Gordon a sua sorella furono scritte dal Sudan negli 
anni che corsero dal 1875 al 1879. 

Jl gran viaggiatore, grande guerriero, grande filantropo, qualità che 
sembrano inconciliabili e che il Gordon ha saputo riunire, informa minu- 
tamente sua sorella di tutti i luoghi che egli visita, di tutti i costumi che 
egli osserva e di tutti i casi incontrati. È evidente la sincerità del narra- 
tore. Non destinate da prima alla stampa, queste lettere si leggono con 
quella curiosità con la quale si ascoltano i racconti che si fanno accanto 
al fuoco nelle veglie invernali, da un uomo che ha molto viaggiato, molto 
veduto, e sperimentati molti casi nella vita. 

Il secolo cammina tuttavia rapido e ingombro d’avvenimenti. Non 
sarebbe dunque a stupire se il nome di Gordon andasse fra cento anni 
dimenticato, e che dovesse parere una grande novità un libro sopraun per- 
sonaggio divenuto in questi ultimi anni famosissimo. Si rinnoverebbe, 
se ciò accadesse, un caso analogo a quello seguìto a Marco Monnier, il quale 
parve scoprire un grande avventuriere lombardo, che, nel fine del secolo 
passato, ottenne una grande celebrità. Niente di più divertente che il sen- 
tire dallo stesso illustre scrittore delle tre nazioni, lo spiritoso racconto 
del modo con cui entrò egli stesso a conoscere dappresso la vita e le gesta 
del conte Gorani, nato a Milano nel 1740, morto nel 1819 a Ginevra. 
Egli ebbe dal suo amico David Moriaud in deposito le memorie del Go- 
rani, e nel pubblicarne ora, con una sua illustrazione biografica, i brani 
essenziali, ci fa la storia di questa curiosa scoperta. 

La prefazione di Marc Monnier è in forma di una lettera al suo amico 
Moriaud, ed io non saprei immaginare nulla di più attraente di questa 
pagina, per invitare il pubblico italiano a leggere le memorie di un nostro 
concittadino, rivelateci da uno straniero, se il nome di straniero conviene, 
quando si parla di un Monnier, che ha consacrata tanta parte del suo in- 
gegno, del suo cuore, del suo lavoro all'Italia, e che nacque in Firenze. 
Riferisco dunque intiera questa originalissima prefazione: 

“ Cher ami. — Un soir, après diner, vous avez mis sous mes yeux un 
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manuscrit de quatre volumes in-quarto (52 lignes par pag., 17 mots par 
ligne) intitulé: Mémoires pour servir à l'histoire de ma vie et portant cette 
épigraphe: 
Inveni portum, spes et fortuna, valete; 
Sat me lusistis, ludite nune alios. 


— Lisez cela, m’avez-vous dit, c'est très intéressant ; je suis sùr que 
‘ vous pourrez en tirer quelque chose. 

— Connaissez-vous l’auteur ? 

— Le comte Joseph Gorani. 

— Ah! fort bien. 

— L’un des hommes les plus connus de la fin du dernier siècle. 

Je n’objectai rien, il est toujours humiliant de confesser son ignorance. 
J'emportai les quatre volumes et je me mis aussitòt à les feuilleter avec 
une impatience qui se calma peu à peu, devint attentive et bientòt intri- 
guée. J'avais sous les yeux la confession plénière d’un écrivain ou 
plutòt d’un causeur ayant beaucoup vu, beaucoup vécu, roulé d’aventure 
en aventure, et racontant ses souvenirs avec une loquacité complaisante; 
il me semblait entendre un vieillard autrefois illustre, maintenant fati- 
gué, une sorte de Polonius. 

Cependant, comme Polonius, ce vieillard avait conservé des restes de 
finesse et de sagesse. En avangant dans ma lecture, je trouvai dans le ma- 
nuscrit un assez grand nombre de traits heureux, de portraits vivants, 
d’anecdotes ou de documents qui pouvaient instruire ou amuser, de curio- 
sités qui pourraient servir è l’histoire. L’auteur surtout finit par m’at- 
tacher par la singularité de sa figure et les agitations de sa vie; soldat de 
la guerre des Sept ans, prisonnier de guerre du grand Frédéric, diplomate 
au service de l’Autriche et du Portugal, libertin effréné, voyageur infa- 
tigable, écrivain fécond, aide de camp de Mirabeau qu'il vit de très près, 
agent secret des Girondins dont il servit la politique, ami de nos ency- 
clopédistes et des philanthropes italiens, aimé de Beccaria, de Charles 
Bonnet, de Voltaire qui songea un moment è lui pour le tròne de Constan- 
tinople, il avait été vingt fois sur le point d’atteindre la fortune et la 
gloire et ne les avait manquées que par sa faute, donnant par là une 
bonne lecon aux ambitieux de tous les pays et de tous les temps. 

Gorani devint mon Baruch. On me vit quelque temps dans les biblio- 
thèques, occupé è demander partout des nouvelles de cet aventurier. Je 
lus ses livres et j'en recus beaucoup d’instruction et de plaisir; je com- 
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parai ses mémoires aux récits des historiens et des biographes, et je ne 
vis entre eux aucun désaccord essentiel; je retrouvai souvent son nom dans 
la collection de l’ancien Moniteur et je m'’en voulus d’avoir ignoré si long- 
temps un homme qui, en 1793, était connu de toute l'Europe. Je me dé- 
cidai aussitot è descendre du grenier, pour la montrer è tout le monde, 
cette vieille figure qui avait de l’expression et de l’agrément, sinon de la 
correction et de la grandeur. 

De là trois articles sur Gorani, le premier dans la Revue des Deux 
Mondes, les deux autres dans la Bibliothèque Universelle. Ces articles, en 
Suisse et en France, amusèrent les curieux qui ont encore le temps de 
lire; en Italie, ils intriguèrent et intriguent encore aujourd’hui les cri- 
tiques et les savants. 

Je leur révélais un compatriote è tel point oublié, qu'au premier mo- 
ment les malins (ceux qui se trompent le plus souvent) allèrent jusqu'è 
douter de son existence. Plus d’un me demanda si je n’avais pas voulu 
mystifier mon public. D’autres, mieux informés, et connaissant déjà notre 
auteur par un coup de patte du vieux historien Cantù, se mirent très sé- 
rieusement è l’oeuvre, et fouillant les archives de Milan, celles de Venise, 
y trouvèrent sur l’illustre inconnu, subitement remis en lumière, des do- 
cuments authentiques et inédits. Depuis lors, il n’est-pas d’auteur italien 
qui n’ait fait une place à Gorani parmi les célébrités du xvi siècle. Bien 
plus l’intérét s'est porté è tel point sur ce personnage, que vous avez dù 
regretter plus d’une fois, mon cher Moriaud, l’heure fatale où vous aviez 
mis la main sur ces manuscrits si précieux. Tout le monde vous les de- 
mande; les sollicitations fondent sur vous, non d’Italie seulement, mais 
de France, d'Allemagne, méme de Hollande. Quant à moi, je regois à tout 
moment une lettre nouvelle me criant: Gorani! Gorani! Un supplément 
d’informations sur Gorani. 

Pour avoir la paix, cher ami, prétez-moi encore une fois l’autobio- 
graphie autographe. Il est si rare qu’un livre nous soit demandé par le 
public. En développant mes études précédentes, en y ajoutant beaucoup 
de faits et de documents nouveaux, en revenant avec plus d’attention sur 
l'oeuvre énorme du publiciste, il sera facile de composer un volume qui 
puisse satisfaire toutes les curiosités. Les studieux y trouveront leur 
compte et aussi les simples lecteurs qui ne demandent qu'è étre amu- 
sés, car les ambitions, les mécomptes , les tribulations , les folies du 
petit gentilhomme lombard qui pensa devenir roi de Corse et empereur 
d’Orient, la vie enfin de Gorani, sans qu'on y ajoute un seul mot, res- . 
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semble au plus extravagant et au plus mouvementé des romans d’aven- 
tures. » 

Dopo questa eloquente prefazione, mi rimane poco da aggiungere. Bi- 
sogna leggere. Mare Monnier previde giustamente che quattro intieri vo- 
lumi di memorie, sian pure d'uomo interessante, avrebbero affaticato il 
lettore e impedito alle Memorie stesse di diventar popolari; si prese dun- 
que la cura di farne estratti giudiziosi, legando, col suo discorso sempre 
brioso, in un solo racconto tutti gli avvenimenti della vita lunga, curiosa, 
drammatica del lombardo sognatore di troni, che ricorda non poco quella 
del famoso Gil Blas de Santillana, ed ha per noi la maggiore attrattiva 
della autenticità. 

L'illustratore delle Memorie di Gorani segue il suo eroe con evidente 
simpatia; e questa simpatia lo porta forse ad accettare una parte dei giu- 
dizi che il Gorani proferisce sugli uomini da lui conosciuti, giudizi un 
po’ sospetti, poichè sempre legati agli interessi personali dell'avventu- 
riere. Così, per citare un esempio, parmi che nell’età nostra, la critica 
storica giudichi il Carvalho conte d’Oeiras e marchese di Pombal un 
poco più equamente di quello che abbia fatto il Gorani. Non tutte le 
crudeltà che gli furono apposte furono vere; le peggiori accuse furono 
calunnie dei Gesuiti; egli fu duro, violento nelle repressioni; ma ebbe ne- 
mici implacabili, che erano pure nemici dello Stato, il quale egli fece ri- 
sorgere e grandeggiare, con le sue sapienti riforme. L’opinione quindi del 
Monnier “ le comte d’Oeiras n’était pas un homme de bien, ni peut-étre 
méme un homme de génie , non troverebbe oggi in Portogallo alcuno sto- 
rico liberale che l’approvasse. Il Gorani parlò del conte d'Oeiras, come un 
ingrato, non già nel tempo in cui godeva a Lisbona de’ suoi favori, ma 
quando si trovò fuori di Portogallo, e i Gesuiti lo istruirono troppo sul 
conto del suo potente benefattore. Il Monnier si domanda se non sia pure 
del Gorani la vita di Seb. Giuseppe di Carvalho pubblicata a Firenze nel 
1781. Potrebbe darsi; ma, se egli fu lo scrittore, i Gesuiti dettarono; e 
tutta quella vita riuscì un lungo libello. Ebbi occasione d'averla tra le 
mani, ed appare opera evidente di una setta che si vendica. 

Nelle memorie del Gorani trovasi una pagina sul cardinale di Bernis, 
che riproduco, per dare un saggio dello stile delle Memorie, e perchè mi 
fornisce l'occasione di passare a discorrere d'un libro recentissimo che ri- 
guarda l’illustre cardinale. 

“ Je n’ai connu personnellement, scrive Gorani, ce célèbre prélat que 
lorsqu’il était déjà fort avancé en age, et sa figure était encore propre è 
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charmer. Il était arrivé è Paris fort jeune, n'y apportant que quinze cents 
livres de rente avec le titre de comte de Lyon et sa belle personne. L’é- 
véque de Mirepoix, qui avait la feuille des bénéfices, qui était vieux et 
qui n’aimait pas trop les beaux-esprits, lui dit cràùment: Soyez sùr, mon- 
sieur l’abbé, que vous n’aurez rien tant que je serai ministre. — 
Monsieur, j'attendrai, répondit Bernis. Cet abbé, qui alors se serait 
cru heureux d’obtenir une petite abbaye, était devenu quelques an- 
nées après archevéque, cardinal, ministre d’Etat, commandeur de l’or- 
dre du Saint-Esprit et avait signé le traité entre la France et l’Autriche. 
Quoique ce dernier acte ait été reproché a Bernis, on a des preuves qu'il 
n’en fut pas l’auteur, et que le traité, qu'il ne fit que signer, fut 
l’ouvrage de madame de Pompadour et du prince de Staremberg. Quand 
l’abbé eut quatre cent mille livres de bénéfices, il se plaisait è raconter 
lui-méme le premier argent, qu'il avait recu du roi. Il avait obtenu 
un petit logement au Louvre par le erédit de la marquise de Pom- 
padour, qui goùtait beaucoup son esprit et ses chansons, surtout celles 
qu'il composait pour elle; elle venait meme de lui offrir une toile de 
Perse pour meubler son nouvel appartement. L’abbé l’emportait sous 
son bras, par un escalier dérobé, quand il rencontra le roi qui montait. 
Lonis XV, toujours curieux des petites choses, voulut savoir d’où il 
venait et ce qu'il portait. L’abbé, quoique un peu embarassé, le lui dit 
naivement. 

— Tenxez, lui dit le roi, en tirant de sa poche un rouleau de cinquante 
louis, elle vous a donné la tapisserie, voilà pour les clous. Madame de 
Pompadour m’a dit beaucoup de bien de vous; j'aurai soin de votre 
fortune. , 

Le memorie del Cardinale di Berniz furono pubblicate or sono sei anni 
dal signor Federico Masson; ora lo stesso storico erudito, viene a com- 
pletarle, raccontandoci la vita del cardinale, ne’ molti anni che seguirono 
dal suo esiglio fino alla sua morte, cioè dall'anno 1758 al 1794. 11 Masson 
si valse principalmente dei documenti inediti che la famiglia stessa del 
celebre cardinale gli affidò, consultando gli archivii del marchese e del 
visconte di Bernis; ma spogliò pure al Ministero degli Esteri di Francia, 
la corrispondenza di Roma del Bernis, e altri carteggi negli Archivi na- 
zionali, e documenti diversi negli archivii pubblici e privati delle varie 
provincie, con le quali il cardinale di Bernis ebbe alcuna relazione, in 
collezioni d’autografi inglesi, in carteggi esistenti in Italia; una mole im- 
mensa che richiese otto anni d’indagini, molta diligenza, una singolare 
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destrezza, vn acume critico e una mente ordinata, per non tralasciar nulla 
d’importante, per non ingombrare col superfluo, per dare a tutta la nar- 
razione storica un carattere omogeneo. 

Il Masson merita poi tutto il nostro rispetto perchè, parlando di un 
grande appartenente alla stessa famiglia che gli fornì i preziosi docu- 
menti, seppe resistere alla facile tentazione di convertire la storia in pa- 
negirico ed in apologia. Anche dicendo tutto il vero del cardinale Bernis 
ne esce sempre fuori una figura singolare, che riesce a cattivare, in modo 
simpatico, la nostra attenzione, pure a traverso tutte le debolezze umane 
dalle quali il politico-prelato-arcadico non fu mai esente e che il Masson 
non ebbe curg di velare, senza però trattarle troppo severamente. 

Noi seguiàmo in queste pagine il cardinale nella sua breve rilegazione 
di Vic, poi nello splendore del suo arcivescovato di Albi, ove promosse 
efficacemente gli studii, nelle sue relazioni con la propria famiglia, e con 
la Corte, nel conclave del 1769, ove contribuì in gran parte all'elezione di 
Papa Ganganelli, l'avversario dei Gesuiti, nella sua sontuosa e lunga le- 
gazione di Roma, ove sostenne molti e numerosi affari servendo ad un 
tempo il papa Clemente ed il re Luigi XV, il papa Pio VI e il re 
Luigi XVI, ne’ primordii della rivoluzione, nelle quali il cardinale, che 
contava già quattrocento mila lire di rendita finisce, a motivo della sua 
principesca fastosa prodigalità e delle rendite diminuite, intieramente ro- 
vinato, poi destituito e saccheggiato. Quanta storia di Francia e d'Eu- 
ropa è passata in questa narrazione, densa di episodii, calma, severa; ma, 
tratto tratto, rallegrata da qualche gaio raggio di luce simpatica. Il Mas- 
son mette bene in rilievo l'eleganza del cardinale politico, e la sua magni- 
ficenza. Ecco, per un esempio, come il cardinale Bernis riceve a Roma 
la duchessa di Chartres, che vi viaggia incognito. “ Elle s’appelle la 
comtesse de Joinville, mais Bernis la regoit en reine. Tous les jours ce 
sont des diners dont madame de Genlis est demeurée éblouie ; dans les ap- 
partements, c'est une profusion de refraichissements sans cesse renou- 
velés; c’ust chez Bernis une amabilité pleine de finesse et de bonhomie, de 
magnificence et de simplicité; ce sont de petits soins presque féminins, et, 
avec cette gràce infinie de conversation et de langage, une bonne gràce 
aussi presque physique, de rondeur, d’éclat, de fraîcheur qui, dans le 
Cardinal de soixante-six ans, fait retrouver les belles conleurs de la Babet 
d'autrefois. C’était une charmante femme que cette duchesse de Chartres 
“ véritablement charmante par la douceur, la sensibilité et l’honnéteté de 
son caractère. , Le Cardinal la jugea ainsi, et des lors ce fut entre eux 
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et jusqu'è ce qu'ils fussent séparés par la mort, une amitié confiante, 
une correspondance intime qui, chez la duchesse, prend è quelques 
moments des allures de confession. Elle est encore, cette jeune femme, 
dans toute l’illusion de la jeunesse; elle croit è l’amour de son mari; 
elle croit è l’amitié des gens qui l’entourent; elle croit au bonheur. 
Viennent les jours de désespérance où tout sera perdu pour elle jusqu’à 
l'’honneur de son nom; elle se souviendra de ce vieillard qui a été son 
hòte, et dans une plainte éloquente comme la vérité, elle lui dira ce 
qu'elle a souffert. , Avendo il Masson consultato intorno al Bernis 
tutto il consultabile, e scelto con buon gusto e con giudizio, egli ha 
soddisfatto col proprio libro ogni legittima curiosità. Il ritratto finale del 
cardinale, con cui il libro si conchiude, meriterebbe di essere riprodotto 
per intiero. Io non so resistere al piacere di farne conoscere almeno 
alcuni brani: 

“ Il paye ses dettes, toutes ses dettes, et il grandit sa famille; il 
l’établit solidement, il lui procure des grades et des titres; il fait cela, 
lui cadet qui n’a point eu de légitime. Il le fait sans qu’il en coùte 
rien au roi qu'un titre de marquis. Il dote ses nièces, il entretient 
ses neveux au service, il fait de ces Bernis qui n’avaient que la cape 
et l’épée une famille puissante et riche. Il s8'y employe, il s'y passionne, 
il y parvient. C'est l'histoire de presque toutes les maisons nobles du 
Royaume; toutes ou quasi toutes doivent leur grandeur è un homme 
ou une femme de leur sang qui, par quelque hasard, est sorti du 
commun et en a sorti les siens. Combien en citerait-on qui d'origine, 
de sang, d’alliance, sont plus pures ou plus nobles que ces Bernis? , 

“ Voici Bernis; qu’on laisse de còté si l'on veut sa vie à Albi, sa 
charité, les séminaires fondés, les colléges réorganisés, les églises re- 
baties, toute sa vie d’archevéque; qu'on omette, de méme, son ròle 
aux États d'Albigeois et aux États de Languedoc; qu'on le prenne 
uniquement è Rome. Evéque, il tient le Pape pour le premier des 
évèques, pour son primat, mais non pour son supérieur. Cardinal, il 
connait les intrigues des conclaves et peut les rappeler au Souverain 
Pontife. Il ne se sent point inférieur, comme homme, car il est meil- 
leur gentilhomme que ne sont la plupart des papes. Il ne demande 
rien, n’étant pas de ceux qui croient se décorer avec les titres qu’octroie 
un prince étranger. Il est aussi riche presque que le Pape, et cet ar- 
gent ne vient pas de l’impòt de Rome. , 

“ À Rome il était sur son terrain; il n'y était point è Versailles. 
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Il avait le tempérament d'un excellent ambassadeur; il n’avait point 
le tempérament d’un premier Ministre. C'est qu’en effet sa qualité 
principale dans la vie privée comme dans la vie publique était d’etre 
conciliant, aimable, agréable, de laisser aux gens qu'il rencontrait 
cette impression de confiance satisfaite, qu'il savait donner dès le pre- 
mier abord et qu'il se plaisait ensuite è cultiver. Ses formes d’une po- 
litesse infinie et toujours cérémonieuse, son visage frais et gras, son 
air, son sourire, sa voix, tout contribuait è ce résultat qui n’etait 
point cherché par lui, tant sa nature l’y portait. Dans le monde poli- 
tique, il croyait comme dans le Monde è l’amitié; il crut è l'amitié de 
Clément XIV, et il n’eut point tort; il crut è l’amitié de Pie VI, 
et il eut raison tant que la France fut puissante. Il crut è l’amitié de 
Choiseul, de Vergennes et de Montmorin. Il eut ici et là des deésillu- 
sions, mais nulle désillusion n’était pour changer sa nature. , 

< Il l'a dit dans ses Mémoires, et nul n'a pu contester que pour les 
Ames vraiment aimantes, l’amitié femme est la vraie amitié. Chez un 
homme, il y a presque toujours un dessous, une arrière-pensée, un 
sentiment vague, inavoué méme, de convoitise, de jalousie ou de re- 
mords; la confidence n’est pas entière; la confiance poussée trop loin 
peut passer méme les bornes de l’honneur; il y a des coins ignorés; 
l’ombre qui s’y fait s’étend avec la vie et finit par tout envahir. Chez 
la femme, on trouve quelque chose de plus méme que la confiance 
pleine, que la libre et volontaire confession, c'est cette recherche d’af- 
fection tendre, caressante, enveloppante, qui panse toutes les blessures 
et laisse le coeur satisfait et les sens apaisés. Bernis sentit profondé- 
ment ces charmes exynis et rares de l’amitié féminine. Son ame a gardé 
à travers la vie comme le parfum de ces liaisons ou, quoi qu'on en 
ait dit, l'amour tenait peu de place. Elle n’en a point été si amollie 
pourtant qu’au jour des résolutions viriles, elle se soit trouvée infé- 
rieure è son devoir. , 

Qui non abbiamo soltanto una pittura fedele dei sentimenti pro- 
prii del cardinale di Bernis rispetto alle donne, ma una osservazione 
psicologica assai fine sulla natura di tali sentimenti, che può solamente 
apprezzare chi li ha provati; nè vi sarà lettore delicato che si trovi 
disposto a dissentire dal Masson, per riguardo ad essi, e che, dopo 
avere letto il libro, non si trovi della stessa opinione dell'autore, in- 
torno al complesso della vita e del carattere del cardinale di Bernis: 

“ Étre un homme d’honneur, un homme aimable, un Ministre patriote, 
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un bon ambassadeur, un prétre utile, cela n'est point étre un grand 
homme, mais un pays doit souhaiter d'’avoir beaucoup de serviteurs ainsi 
fait, et quand il les a possédés, il a le devoir de sen enorgueillir. , 

Il Masson ci rappresenta un diplomatico del secolo decimottavo che fu 
alla Corte di Roma; il visconte Guido di Bremond d’Ars, ci descrive la 
vita e le ambascerie di Jean de Vivonne, il padre della celebre Madame de 
Rambouillet alla Corte del Re Filippo II e alla Corte di Roma, valendosi 
egli pure di documenti inediti, ai quali seppe dare una vita quasi dram- 
matica. 

L'autore dice del Vivonne press’a poco quello che il Masson conchiuse 
del Bernis: “ Jean de Vivonne, seigneur de Saint-Gouard, marquis de 
Pisany, n’est pas un grand homme. Cependant, on ne peut guère écrire 
sur la seconde moitié du seizième siècle sans que son nom s'offre à la 
plume. Cela vient de ce qu'il fàt mélé, surtout comme négociateur, è 
quelques-uns des événements les plus considérables de ce temps; cela vient 
aussi de ce que sa correspondance, volumineuse, riche de détails précis, et 
rédigée avec la bonhomie, la verve et la couleur d'un vienx Gaulois, est 
une des sources auxquelles on aime è puiser. , 

L'autore aveva già nel Correspondant e nella Revue des questions his- 
toriques fatto conoscere alcuni episodii della vita diplomatica di Jean de 
Vivonne, e specialmente del suo soggiorno in Spagna e Portogallo, nel 
tempo della strage di San Bartolomeo, e fatto pure conoscere alcuni parti- 
colari sull'infanzia della marchesa di Rambouillet; oggi egli ci offre la 
intiera biografia di questo notevole personaggio politico passandoci in 
rassegna “ les vieux chateaux de Saintonge, où s’accomplit l’enfance de 
Jean de Vivonne, au milieu de moeurs à demi féodales encore; sa jeunesse 
brillante, joyeuse, ardente è vivre ainsi qu’a chercher la gloire; ses amours 
avec mademoiselle de Vitry, entre deux combats; ses chevauchées et celles 
de ses camarades, la lance sur la cuisse, è travers l'Europe; puis ses 
voyages de négociateur; son séjour parmi les Espagnols ; ses démélés avec 
les papes; ses prouesses dans la cornette blanche; ses escarmouches con- 
tre la princesse de Condé; le beau tableau de sa vieillesse respectée; sa 
mort de chrétien. , L'autore ha messo nelle sue ricerche quella passione 
che si suol mettere nelle investigazioni delle origini della propria famiglia; 
investigazioni che, quando non fuorviate dalla vanità e da una troppo fer- 
vida fantasia, furono sempre grandemente utili alla storia, la quale si è 
conservata in gran parte, per opera o con l’aiuto degli interessati. Nel- 
l'anno 1519 Giovanni di Brémond-Balanzac aveva maritata sua figlia Ca- 
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terina con Arturo di Vivonne; da essi nacque il protagonista di questa 
narrazione; si può dunque già facilmente immaginare che una tal vita 
descritta da un Brémond, sarebbe stata diligentissima e fatta con grande 
amore. Ma non è da credersi che il volume presenti il carattere insipido 
ed uggioso d’una genealogia domestica; il Brémond ebbe il merito di sor- 
volare sopra i fasti dei Vivonne per occuparsi soltanto del personaggio 
storico più glorioso di questa famiglia. 

Gli storici francesi di professione troveranno forse qualche cosa a ri- 
dire sopra lo stile narrativo di questo nuovo egregio dilettante di studii 
storici. Io non so se questo sia il primo libro del visconte Brémond d’Ars. 
Da certe ingenuità d'espressione e incoerenze ardirei quasi crederlo. Ma 
ciò non toglie che il libro offra parecchie pagine animate, anzi quasi dram- 
matiche. Uno storico più esperto avrebbe forse negletto alcuni particolari 
e fuso meglio tutto il racconto. evitando con maggior cura certe ripeti- 
zioni, certe lentezze e collocando in sede più opportuna o riserbando ad 
altro lavoro, alcune osservazioni; ma tutte queste lievi imperfezioni di 
forma non tolgono nulla all’interesse ed al valore storico del libro, nel 
suo complesso, e nelle sue parti, alcune delle quali attraentissime. Così è 
curioso per noi l’apprendere l'opinione che aveva Jean de Vivonne, in- 
torno al maresciallo di Brissac, nel tempo delle sue guerre in Piemonte : 
“ De Paris, les princes du sang accouraient en poste, à la nouvelle qu'il 
allait livrer un combat, pour se ranger è ses còtés et prendre leur part de 
la fete. Il les traitait en souverain ; “ il tenoit si grand rang et auctorité 
que j'ai veu plusieurs s’en mescontenter et dire que le Roi ne la tenoit si 
grande., Quand les officiers de son armée revinrent en France après la paix 
de Cateau-Cambrésis, ils affectèrent des fagons tellement fières, ils se mon- 
trèrent “ rogues, bravasches, hautz è la main , è ce point que des duels 
éclatèrent de tous còtés; , on les reconnaissait rien qu’'aux plumes 
énormes, menacantes, insolentes, qu’ils portaient toutes droites snr leurs 
bonnets. , 

Questa specie di soldati un po’ rodomonti piaceva alle belle d'allora, e 
di una di esse che acquistò nel suo tempo per la sua bellezza una grande 
celebrità, Jean de Vivonne seppe tosto conquistare le grazie. Cito il brano 
del nostro autore, onde il lettore di buon gusto potrà facilmente rilevare 
quello che egli ci lascia ancora desiderare: “ Il eut en amour un succès 
dont on parlait encore, trois quarts de siècle écoulés, è l'hotel de Ram- 
bouillet; il obtint ce que l’on put, avec un peu de bonne grace, considérer 
comme les premières faveurs de mademoiselle de Vitry. Sil était difficile 
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de se flatter d’ouvrir la liste de la séduisante fille d’honneur, il eùt été 
vain de prétendre à la fermer. Jean de Vivonne eut plus d’un successeur; 
le poète Desportes, M. de la Rochefoucauld, l’amiral de Villars, d’autres 
encore. Le moins sérieux peut-étre fut le mari, M. de Simier, qui pour- 
tant n’était pas sans valeur et qui, pendant une mission en Angleterre, 
sut se faire aimer de la reine Elisabeth et détester de Leicester. Madame 
de Simier alla toujours embellissant, se parant, langant des mots qu’on 
citait comme des prodiges d’esprit, jusqu'è quarante ans passés ; puis elle 
tourna è la dévotion, s’occupa de son salut, écrivit la Magdeleine, et mou- 
rut. Elle demandait au cardinal du Perron : “ Croyez-vous que faire l’a- 
mour soit un péché mortel? , et cet homme avisé lui répondait, son bon- 
net sur l’oreille droite: “ Non, madame, car il y a longtemps que vous 
seriez morte. , 

Il lettore troverà nel volume molti brani curiosi simili a questo, ma la- 
menterà una certa sconnessione nel racconto, che potrebbe forse impedire 
di leggerlo tutto di seguito. Col Masson noi seguiamo gli avvenimenti della 
seconda metà del secolo passato; col visconte di Brémond, i casi della se- 
conda metà del secolo decimosesto; con Henry de la Garde, che tratta in 
una monografia del Duca di Rohan e dei Protestanti sotto Luigi XIII, noi 
seguiamo la gran lotta con gli Ugonotti nella prima metà del secolo de- 
cimosettimo, e precisamente negli anni bellicosi dal 1621 al 1629. Henry 
de la Garde si qualifica nella sua dedica del libro ai nipoti ancien officier; 
e però si spiega come egli abbia specialmente illustrato i casi guerreschi. 
Egli riscrive la storia su documenti già conosciuti; e però cita di rado le 
sue fonti. Il libro è istruttivo per quel periodo; ma non si può dire che il 
De la Garde abbia le qualità d'uno storico; il suo stile è spesso piuttosto 
oratorio o pure famigliare che narrativo: “ Non, non, qu’on le sache bien, 
scrive l’autore, on ne répondait plus, dans les masses protestantes, è l’ap- 
pel des assemblées et des pasteurs, etc. , Per uno zio che narra la storia 
a’ suoi nipoti uno stile simile può convenire; il pubblico che legge ora 
libri di storia, domanda una maggior calma ed una maggior gravità. 

Il terzo volume delle Lettere di Madame de Rémusat pubblicate dal 
suo pronipote il senatore Paolo de Rémusat continua a gettare una luce 
schietta e vivissima sopra la vita politica francese del principio di questo 
secolo. I primi anni della Ristorazione, nelle lettere mirabilmente scritte 
dalla signora di Rémusat al marito ed al figlio, sono rappresentati con 
una fedeltà e vivezza che ci lasciano l'illusione di ritrovarci in mezzo ad 
essi, e quasici rendono partecipi delle preoccupazioni che agitavano 
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quella società elegante, tenace, conservatrice delle antiche tradizioni e 
in pari tempo sospinta irresistibilmente verso la libertà ed il progresso. 

Il Wagner incomincia a trovar giustizia in Francia. Dopo lo splendido 
lavoro del Schuré, che rivelò primo l’importanza dell’opera musicale del 
grande maestro tedesco, il pubblico francese depose una parte delle sue 
ingiuste prevenzioni contro di esso. Ora la curiosità è destata, e si va pure 
in traccia dei suoi scritti letterarii, che occupano nella edizione del Fritsch 
di Lipsia ben dieci volumi. Il signor Camille Bénoit ne fece una scelta giu- 
diziosa per tradur}a e pubblicarla presso il Charpentier sotto il nome di Sou- 
venirs. Il volume contiene un’Autobiografia di Wagner, che va dall'anno 
1813, anno della nascita, al 1842, quando si preparava il trionfo del Rienzi 
e quando egli concepiva già il Fliegender Hollinder. L'autobiografia è 
scritta con semplicità da un uomo che sente già di avere qualche cosa da 
dire, ma non sa ancora bene che cosa sia. Dopo l’ Autobiografia, segue una 
relazione sopra la prima rappresentazione dell’opera giovanile di Wagner, 
intitolata Das Liebesverbot (Divieto d'amare), composta a ventun anno, 
libretto ed opera, poichè il Wagner arrivò alla musica per la poesia, fu 
prima poeta che musico, e perciò rispettò tanto nella sua musica i diritti 
della poesia. Il volume contiene ancora il racconto fatto dal Wagner 
nel 1844 del ritorno a Dresda delle ceneri del maestro Weber, alcune pa- 
gine scritte, dopo il 1851, che raccolgono i ricordi del Wagner sullo Spon- 
tini morto in quell’anno, la lettera del Wagner sulle prime tempestose 
rappresentazioni del Tannhduser fatte nel 1861 a Parigi, i ricordi 
sul cantante Luigi Schnorr morto nel 1865, un ricordo di Rossini del- 
l’anno 1860, il ricordo di una sinfonia composta dal Wagner a dician- 
nove anni e ripetuta a Venezia nel 1882, la vigilia di Natale, per l’anni- 
versario di sua moglie. Chiudono il volume due lettere ed una relazione 
della morte del grande maestro, che, com'è noto, avvenne in Venezia, il 
15 febbraio 1883. Da questi ricordi noi siamo aiutati a comprendere me- 
glio il genio di Wagner; noi troviamo in queste pagine riflessa la co- 
scienza di un artista di genio, e saremo facilmente guidati a rendergli 
giustizia; desiderio che deve essere comune anche a’ suoi più fieri av- 
versarii, se in essi è vero senso di nobiltà. 

Poco spazio mi rimane per render conto di quattro lavori, ciascuno dei 
quali richiederebbe una rassegna speciale e che mi tenterebbe ad un lungo 
discorso. 

Il poemetto Francine di Edoardo Grenier, la novella di Forsan Les In- 
certitudes de Livie, i due grandi capolavori de’ romanzieri russi Tolstoi e 
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Dostojewski tradotti in francese, intitolati La guerre e la paix et 
Le crime et le chatiment m’inviterebbero irresistibilmente; ma il mio 
letto di Procuste mi obbliga ad uscirne con poche parole. 
Il poemetto del Grenier è dedicato all’Alsazia e alla Lorena. Il poeta è 
già una cara conoscenza dei lettori della Nuova Antologia; essi sanno già 
. Che quanto esce dalla penna di questo scrittore elegante è fine e delicato; 
ma questa sua Francine è addirittura seducente per la sua grazia squi- 
sita. Francine è una giovine orfana, ricca, che cresce alla campagna, sem- 
plice, schietta, piena di poesia; il cugino Paolo è il compagno ne’ suoi 
giuochi d'infanzia; crescono insieme e s'amano; ma Paolo, nel tempo 
stesso che si è promesso sposo a Francine, abbraccia Rosette la contadi- 
nella, compagna di latte di Francine che sorprende i loro amori, sviene di 
dolore, s'ammala, guarisce, obblia, e alla sua volta si fa infermiera di 
Rosette che il dolore, il rimorso, la vergogna hanno prostrata e messa in 
pericolo di vita. Rosette è madre, e teme che l'odio di Francine sia per 
colpire il nascituro; Francine ha l’anima grande, perdona, e promette alla 
rivale inferma che il fanciullo apparterrà ad entrambe, che avrà due madri 
invece di una sola. Rosette muore e raccomanda a Francine non solo d’a- 
mare il fanciullo, ma di perdonare al padre; il fanciullo muore, Francine 
reca madre e figlio al cimitero; quindi viaggia per distrarsi, non potendo 
ancora sopportare la presenza dell’uomo che ha tradito insieme due donne. 
Visita l’Engadina, rapita allo spettacolo di quella natura grandiosa, in 
mezzo alla quale, fra i pascoli alpestri, da un ignoto, vago e misterioso 
giovane è salvata dall'assalto di un toro che la minaccia. Scende quindi a 
Firenze, che seduce la bella e dolente viaggiatrice con le sue grazie : 


... ce peuple est doux et bon. Dans cette ville 

Où toutes les horreurs de la guerre civile 
L'ambition, la ruse et la férocité 

Naguère ensanglantaient chaque jour la cité, 

Ce n'est plus maintenant que paix, jeux, rire et joie, 
Où le bonheur de vivre en riant se déploie, 

Et la facile humeur d'un peuple heureux, sans fiel, 
Doux comme son air pur, sa lumière et son ciel. 
Chacun vit sur son seuil; partout la vie abonde. 
Sur les ponts, les marchés, artisans, gens du monde, 
Se pressent au soleil, mais sans hàter le pas; 

La rue est le salon des gens qui n’en ont pas. 


Grazioso saluto del gentil poeta a Firenze, che ebbe l'onore di ospi- 
Voc. XLVIII, Serie II — 15 dicembre 1884, 9 
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tarlo un giorno, e che fa voti per riaverlo. Francine è accolta a Firenze da 
due ospiti che il Grenier ci descrive con una tal vivezza, da fare apparire 
queste due pitture quasi come ritratti dal vero; la marquise Vera fiorentina 
e la princesse Olga russa ci appaiono due care conoscenze; solamente, se 
bene ci apponiamo, ci sembra che le ombre del secondo ritratto siano state 
caricate soverchiamente; a Firenze Francine rivede il cugino Paolo che 
conosce egli pure la principessa Olga e la frequenta, mentre essa è già 
corteggiata dal leggiadro Karol; i due giovani si sfidano, Paolo muore in 
duello; Karol sposa la principessa; Francine ritorna in Francia, ove in- 
contra un galantuomo alsaziano, lo sposa e se ne trova felice. Storia sem- 
plice, che per se stessa non parrebbe avere una grande attrattiva; ma 
l’autore la racconta con quella grazia e con quel fascino che resero im- 
mortali l’Eymanno e Dorotea di Grenier. Noi ascoltiamo il poeta, anche 
quando non ha nulla di nuovo da dirci, poich’egli sa insinuarsi al nostro 
cuore, con la virtù simpatica di una parola eletta, affettuosa e poetica. 

Anche la scena della vivace novella di Forsan si apre a Firenze, L’au- 
tore fa ogni anno passi di gigante nell'arte sua. Il racconto è molto dram- 
matico, l’analisi de’ sentimenti profonda, lo stile robusto, elegante e 
sempre sicuro; Livia risolve le sue incertezze, comuni a molte donne, nel 
solo modo che poteva salvarla; e il lettore delicato che tremava già per 
essa, si sente alleggerito il cuore, quando essa si getta nelle braccia del 
solo uomo degno e capace di farla felice. 

Che aggiungere ora de’ due capolavori russi? Ebbi primo la ventura 
di farli conoscere in Italia or sono quindici anni, nella Rivista Contempo- 
ranea di Torino, quando apparvero in russo, e di darne alcuni brani tra- 
dotti. Mi rallegrerò dunque ora che questi tesori di una letteratura nazio- 
nale, passati nella lingua francese, siano diventati patrimonio universale, 
e impegno ogni colto lettore italiano non solo a leggerli, ma a procurar- 
seli, perchè simili capolavori non possono mancare nella libreria di alcuno 
studioso. Nessun romanziere è certamente andato più in là del Tolstoi e 
del Dostojewski, nella potenza di ritrarre le sensazioni più intime e la 
psicologia non ha mai servito meglio l'immaginazione poetica. 


ANGELO DE GUBERNATIS. 
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1 lavori legislativi in Italia — La discussione delle Convenzioni ferroviarie — 
L’Esposizione finanziaria — L'elezione di Grosseto — Riunioni dell’Oppo- 
sizione -— La maggioranza della Camera dei deputati in Francia — La 
mediazione inglese nella vertenza franco-chinese — La Conferenza di 
Berlino — I partiti in Ispagna — L’anarchia e il regime rappresentativo. 


Il Parlamento italiano prosegue i suoi lavori, ma fra pochi giorni 
prenderà le solite vacanze per le feste del Natale e del Capo d’anno. La 
Camera dei deputati lascierà in sospeso la discussione del progetto di 
legge per le Convenzioni ferroviarie e quantunque sia stata chiusa la 
discussione generale, sarà gran mercè se prima di quel tempo si voterà 
un ordine del giorno che valga almeno a determinare e a far conoscere 
le disposizioni dell'Assemblea. La chiusura della discussione generale, 
come spesso avviene in simili casi, è stata deliberata unicamente pro 
forma; ciascuno dei fautori o degli avversari del progetto può, presen- 
tando o svolgendo un ordine del giorno, rientrare nell'esame comples- 
sivo della legge proposta dal Ministero. Di questa facoltà parecchi de- 
putati si valgono sino all’ abuso dimostrando sempre più la necessità 
che il regolamento della Camera venga, in questa parte, modificato. Si 
potrebbe anche osservare che la colpa non è tutta del regolamento e 
che nella procedura dell'Assemblea elettiva sono invalse, pur troppo, 
consuetudini allo spirito e alla lettera del regolamento stesso assoluta- 
mente contrarie. Basterebbe citare il fatto di quell’oratore che tenne 
la parola per tre sedute di seguito. Se tutti ne seguissero l’esempio, 
le Convenzioni non verrebbero votate neanche fra un anno. 
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Nei discorsi pronunziati fin ora sarebbe difficile trovare un argo- 
mento nuovo in favore delle Convenzioni o contro di esse. Le ampie di- 
scussioni della Commissione furono riferite a suo tempo dai giornali, e 
ora gli oratori si limitano a ripetere ciò che nella Commissione fu detto. 
Ormai può darsi che le parole di qualche oratore acquistino importanza 
dall’autorità e dalla posizione politica della persona dalla quale verranno 
pronunziate ; e certamente sono aspettati con impazienza e curiosità i 
discorsi dei ministri, appunto perchè avranno inevitabilmente un ca- 
rattere politico. Ma reputiamo vana ogni speranza che si diffonda nuova 
luce sullo stato tecnico ed amministrativo delle Convenzioni e sui pro- 
blemi finanziari che con esse si connettono. Tutti coloro che hanno qual- 
che competenza per giudicare di siffatte materie, non possono a meno, 
a quest'ora, di aversi formato, sulle questioni che si discutono un crite- 
rio dal quale difficilmente riusciranno a rimuoverli le argomentazioni 
dei loro contraddittori. Sovra un sol punto si prevede qualche incer- 
tezza, cioè sulla durata del contratto, che alcuni, i quali son pure di- 
sposti ad approvare le Convenzioni, vorrebbero ridurre a 15 anni invece 
di 20, come fu proposto dalla Commissione d'accordo col Ministero. La 
riduzione a venti anni invece di trenta fissati sul primo progetto, fu 
già una concessione delle Società contraenti; e non è punto probabile che 
il Ministero e la Commissione acconsentano ad abbreviare ancora quel 
termine, col pericolo che le Società non vi aderiscano. Del resto si ca- 
piva che avesse una grande importanza il discendere da trenta anni a 
venti, ma condotte le cose a questo punto, la diminuzione di altri cinque 
anni non avrebbe notevoli effetti. Una discussione più utile potrebbe 
esser quella sulle tariffe, ma riteniamo che neanche questa valga a 
compromettere le sorti della legge, le quali, stando alle più ragionevoli 
previsioni, e sul momento in cui scriviamo, si possono dire assicurate. 

L'approvazione delle Convenzioni è diventata necessaria anche per le 
nostre condizioni finanziarie e su questo punto non abbiamo bisogno d’in- 
sistere. L'esposizione finanziaria fatta dall'onorevole Magliani ha, sovra- 
tutto, l'impronta della lealtà. L'onorevole ministro non accarezza funeste 
illusioni, ma neanche si lascia trascinare dai pessimisti che, da qualche 
tempo, dipingevano le nostre finanze con foschi colori. Nessuno dei risul- 
tati del pareggio è compromesso, e d'altronde il ministro è il primo a re- 


sistere alle domande di spese non necessarie. Il che, però, non significa, 
che si debbono siffattamente stringere i cordoni della borsa da arrestare il 
progresso economico del paese o da compromettere gli interessi della di- 
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fesa nazionale o da impedire che si rechi aiuto alle popolazioni flagellate 
da immeritate sventure. Fra le spese urgenti sono in primo "luogo quelle 
pel risanamento di Napoli. Noi non vogliamo prestare fede alle voci di 
opposizione che a questo progetto si starebbero preparando e che rivesti- 
rebbero un carattere regionale. Non abbiamo bisogno di porre in luce le 
disastrose conseguenze politiche di una opposizione siffatta. Intanto però 
il desiderio di provvedere a Napoli ha riunito in un sol fascio quasi tutti 
i deputati delle provincie meridionali, e su questo terreno, e a questo 
scopo furono perdonate le passate offese e dimenticati gli antichi rancori. 
Da questo riavvicinamento tra uomini che militano nelle file di diversi 
partiti parlamentari, non ci pare opportuno di desumere che sia avve- 
nuto un mutamento nelle relazioni politiche esistenti fra gli' uomini 
stessi. Certo li troveremo tutti concordi sulla questione di Napoli, ma 
ciascuno di essi conserva la propria libertà d’azione nelle altre contro- 
versie che stanno davanti alla Camera. La maggioranza ministeriale con- 
serva inalterate le basi sulle quali si è formata da prima e quindi ampliata 
in seguito all’ingresso degli onorevoli Ricotti e Pessina nel Gabinetto. 

Ritornanlo all'esposizione finanziaria dell'on. Magliani, dalla quale ci 
siamo allontanati per poco a proposito di Napoli, ha dato occasione a 
molti commenti l’accenno fatto dall’on. ministro ad un rimaneggiamento 
di alcune imposte. Naturalmente, questi rimaneggiamenti suscitano sem- 
pre un istintivo senso di sfiducia e di repulsione, perchè si sospetta che 
sotto quella denominazione si celi un aumento di imposte che il Mini- 
stero annunzia di voler riordinare. Ma nulla sinora ci autorizza a ri- 
tener per certo che tale veramente sia la segreta intenzione dell’on. Ma- 
gliani; che anzi le considerazioni da lui svolte nella sua esposizione 
finanziaria, sembrano escludere in modo positivo, la necessità di un au- 
mento d’imposte, potendosi provvedere altrimenti all’esigenze del bi- 
bilancio. 

La Camera dei deputati ha sospeso per poco la discussione delle Con- 
venzioni ferroviarie, per risolvere la disgustosa vertenza sorta a proposito 
dell’ultima elezione di Grosseto. È nota la polemica che si agita intorno 
ai precedenti politici dell’eletto; ma doveva e poteva la Camera entrare 
nell’esame della vita politica del nuovo deputato ? L'elezione era stata 
regolare e la Giunta non aveva potuto fare a meno di proporne la 
convalidazione. Fu dimandata un’inchiesta; aveva la Camera il diritto 
di ordinarla sui fatti che all’eletto venivano addebitati e che egli e i suoi 
amici negavano? Certo non mancava qualche precedente di elezioni che 
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la Camera per ragioni meramente politiche e morali, non aveva convali- 
date. Ma la maggioranza stimò pericoloso l’inoltrarsi in questa via, e 
lasciando in disparte qualunque apprezzamento sui fatti che avevano 
motivato la domanda d'inchiesta, convalidò l'elezione di Grosseto per ra- 
gioni esclusivamente giuridiche. E quando, in seguito a questa delibera- 
zione, l'on. Finzi vecchio ed intemerato patriota, che era stato il principale 
accusatore, si dimise dall'ufficio di deputato, fu commovente la concordia 
deli’ Assemblea nell’invitarlo a rimanere al suo posto. Egli pur mostrandosi 
grato a questa solenne dimostrazione di affetto e di stima, tenne ferma la 
sua dimissione e noi dobbiamo rispettare le ragioni che a ciò lo persuasero. 
Ma al tempo stesso, la Camera, come abbiamo detto, avendo lasciato in so- 
speso il giudizio sui fatti, si è conseguito che il neo deputato di Grosseto 
non ha ancora stimato conveniente di prender posto nell'aula, ben sen- 
tendo la necessità che innanzi tutto quei fatti sieno ben chiariti. Sarebbe 
stato desiderabile che tutto il lato morale della questione fosse stato defi- 
nito prima della discussione della Camera. Così si sarebbe forse evitata 
una soluzione che ha tutt'al più un valore giuridico, ma nella pratica non 
può soddisfare alcuno. Quanto al principio giuridico consacrato dall’As- 
semblea elettiva, diremo francamente che, fatta astrazione delle persone 
in causa, esso ci pare savio e prudente. Nella teoria, non è ammissi- 
bile che la Camera, la quale è una emanazione del corpo elettorale, 
sovrapponga la propria decisione a quella degli elettori, salvo in caso 
d’incompatibilità o d’indegnità espressamente determinate dalla legge. 
Pare a noi, sempre indipendentemente dal caso presente, che il pro- 
cedere altrimenti, tolga ogni guarentigia alle minoranze. Se gli elettori 
sbagliano, la Camera non assume la responsabilità dei loro errori. 
Pur troppo questi sono frequenti e, in parte, vanno attribuiti all’ in- 
differenza dei partiti che si professano più devoti al prestigio delle 
istituzioni parlamentari. Così a Grosseto il candidato radicale, causa 
mali tanti, riuscì vincitore unicamente perchè i suoi avversari del par- 
tito monarchico costituzionale, sordi ai consigli e alle esortazioni più au- 
torevoli, si erano divisi in quattro fazioni, ciascuna delle quali aveva il 
proprio candidato. 

La nostra cronaca parlamentare non sarebbe compiuta, se non ci occu- 
passimo eziandio delle riunioni tenute dall’opposizione pentarchica e delle 
deliberazioni che vi furono, o per parlare più esattamente, non vi furono 
prese. I gregari dimandavano un capo, una direzione unica. Ma la Pen- 
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‘tarchia si è formata e costituita per 7ia di transazioni, di compromis- 
sioni e di sottintesi fra cinque ragguardevoli uomini politici. Il giorno 
in cui uno di questi avesse il sopravvento cesserebbe l'equivoco e la 
Pentarchia si sfascerebbe. Già è palese fin d'ora la sua poca coesione; 
confermata anche dal fatto che qualcuno dei più autorevoli pentarchi 
rimane lontano da Montecitorio e da Roma. Fu adunque manifesta 
l'impossibilità di nominare un capo, e i gregari ottennero soltanto che 
si votasse un ordine del giorno, contenente sterili voti per una più ener- 
gica direzione del partito. Quanto siamo lontani dalla forte costitazione 
dei partiti parlamentari in Inghilterra, dove è bastato un accordo fra il 
signor Gladstone e lord Salisbury per condurre in porto la riforma elet- 
torale! l)a questo ideale è molto lontana anche la Francia, dove i 
partiti parlamentari si moltiplicano e si agitano confusamente. Lo si è 
visto recentemente a proposito della legge sulla riforma del Senato. La 
Camera dei deputati aveva votato l'emendamento Floquet che sottopo- 
poneva l’elezione dei senatori al suffragio universale. Il Senato, alla sua 
volta, respinse l'emendamento Floquet, e ristabilì il testo del progetto 
come l'aveva votato prima. Ritornata la legge davanti la Camera si 
formò in questa una nuova maggioranza che accettò la deliberazione del 
Senato e così la legge fu approvata, salvandosi dal naufragio anche il 
Ministero che l'emendamento Floquet aveva crudelmente colpito. Se lo 
spazio ce lo consentisse, sarebbe prezzo dell'opera lo esaminare, come si 
sono formate nella Camera suddetta le due maggioranze ; quella che votò 
il suffragio universale e quella che, pochi giorni dopo, lo respinse. È 
chiaro che prevalse sopra ogni altra considerazione, il desiderio di evitare 
per ora una crisi ministeriale. Diciamo per ora, giacchè il Ministero 
Ferry continua ad essere sospeso tra la vita e la morte. Le speranze che 
si collocavano nella mediazione inglese per un amichevole componimento 
nella vertenza franco-chinese sono interamente fallite. Lord Granville, 
dopo inutili tentativi, ha rinunziato all'incarico. Come si prevedeva, la 
China ha rifiutato ogni ulteriore concessione. Essa ben vede in quale 
imbarazzo si è posto il Governo francese e ne approfitta. Corre voce che 
ora un nuovo tentativo di conciliazione si voglia fare da parecchie potenze 
riunite, ma non osiamo pronosticare che questo si avveri, e tanto meno 
che raggiunga lo scopo. 

Tuttavia la Francia esita ancora a dichiarare formalmente ed ufficial- 
mente la guerra, quantunque questa sia incominciata di fatto, e si li- 
mita ad inviare rinforzi i quali però non sono giudicati generalmente 
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sufficienti ad intraprendere operazioni decisive. L’ardire dei Chiresi è 
giunto a tanto, che minacciano di mandare le loro navi incontro ai tra- 
sporti di truppe che giungano dalla Francia. Forse, però, questa non è 
che una astuzia per costringere l'ammiraglio Courbet a distogliere alcune 
delle sue navi dal blocco di Formosa per inviarle a proteggere i trasporti 
suddetti. L'ammiraglio francese, per non cadere in trappola, ha dichia- 
rato al suo Governo che non è in grado di pensare alla difesa dei tra- 
sporti e che a tal uopo non si abbia a fare assegnamento sulle navi. Ne;,- 
pure il generale Brière de l’Isle che comanda le truppe francesi nel Ton- 
chino giace, come suol dirsi, sovra un letto di rose. Anche egli domanda 
rinforzi e intanto è costretto stare sulla difesa. Queste notizie producono 
una viva commozione in Francia dove ormai non si fa più questione di 
maggiori o minori sagrifizi, e si è disposti a votare qualunque somma sia 
reputata necessaria per tutelare l'onor nazionale, ma si accusa il signor 
Ferry di non sapere prendere una decisione virile e di navigare senza 
bussola lasciandosi prendere a gabbo da tutti i nemici degli interessi fran- 
cesi. E si giunge perfino ad affermare che la mediazione inglese non fu 
che un tranello abilmente teso, nel quale il signor Ferry è ingenvamente 
caduto. 

La verità si è che la Francia non solamente diffida dell'Inghilterra, 
ma comincia ad accorgersi di non avere ottenuto alcun vantaggio dal suo 
riavvicinamento alla Germania che fu una delle basi fondamentali della 
politica estera del presente Ministero. Nel conflitto franco-chinese il prin- 
cipe di Bismarck si è tenuto in disparte e nulla ha fatto per affrettarne il 
termine. Nella Conferenza di Berlino poi, non solamente la Germania si 
è studiatamente astenuta dall’inasprire i dissidi con l'Inghilterra, come 
probabilmente sperava il Governo francese, ma si può dire che ha dato 
soddisfazione alla maggior parte delle domande inglesi. A buon conto 
l'Inghilterra ha ottenuto che si riconoscesse la sua posizione sul Niger, e 
su questo punto l’accordo fra i Gabinetti di Berlino e di Londra è pieno 
ed intero. 

Va però anche notato che il Gabinetto inglese si è mostrato arrende- 
vole su molti altri punti che si discutevano nella Conferenza stessa, pei 
quali il principe di Bismarck aveva dimostrato un particolare interesse. 
Non crediamo d'ingannarci affermando che i dissapori manifestatisi re- 
centemente fra l’Inghilterra e la Germania tendono sempre più a dile- 
guarsi. La Germania, per quanto si può giudicare dalle apparenze, non 
suscita gravi difficoltà all'Inghilterra neanche nella questione egiziana. 
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Gli ostacoli all'approvazione delle proposte inglesi per la riduzione del 
debito provengono principalmente dalla Francia; la Germania si tiene 
in seconda linea. Essa e la Russia dimandano di essere rappresentate 
nella Commissione pel debito stesso, e non pare che l'Inghilterra sia 
contraria all’effettuazione di questo loro desiderio. Anche nelle trat- 
tative per l'Egitto le due potenze che stanno l’una di fronte all'altra 
sono la Francia e l'Inghilterra. Le altre, cioè la Germania, l’Austria, 
la Russia e l'Italia non intervengono in modo aspro nella contesa e 
stanno paghe a difendere i propri interessi nella misura che è concilia- 
bile coll’occupazione inglese. 

È da notare, ad ogni modo, che in Germania si crede poco nella pos- 
sibilità che l'Inghilterra, da sola, riesca a stabilirsi definitivamente in 
Egitto. Si riferiscono, a questo proposito, alcune saggie parole del ma- 
resciallo Moltke. L’illustre uomo di guerra è di avviso che solo ricon- 
quistando una parte del Sudan l'Inghilterra possa tenere l'Egitto, ma, 
in tal caso, soggiunge il marescialio, l'Inghilterra diventa anch'essa una 
potenza continentale, il che supporrebbe ordinamento militare assolu- 
tamente contrario alle consuetudini e alle tradizioni inglesi, cioè un 
esercito permanente, col servizio obbligatorio come esiste in tutti gli 
altri Stati d'Europa. 

Il maresciallo Moltke non crede che l'Inghilterra si risolva a questo 
passo. Preferirà di invocare l’aiuto di un’altra potenza, la quale le som- 
ministrerebbe l’esercito di cui ha bisogno nell’Egitto. E questa potenza 
potrebbe essere l’Italia, il che significherebbe dividere coll’Italia il do- 
minio del vice-reame giacchè non è probabile che gli Italiani prestino il 
loro aiuto senza trarne tutti i vantaggi politici che hanno il diritto di 
aspettarsene. 

Abbiamo riprodotto questo discorso che si assicura essere stato te- 
nuto dal maresciallo Moltke, non perchè a queste previsioni noi diamo 
una grande importanza ma perchè troviamo in esso la prova che la 
Germania non si dà gran pensiero dell'Egitto e non è disposta a favo- 
rire le mire del Governo francese. Quanto all'Italia, non abbiamo biso- 
gno di dire che non si illude punto e che non peusa a tarbare l’azione 
dell'Inghilterra, pur riservando la propria libertà di azione nel caso di 
nuove ed inaspettate complicazioni. 

Del resto, nessuno ha il diritto di mettere in dubbio la prudenza del 
nostro Governo nelle questioni estere. Sarebbe più giusto, in qualche 
caso, l'appunto di pradenza soverchia, poichè noi soli, in mezzo a tanta 
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smania di occupazioni e di annessioni che ha invaso l'Europa ce ne 
stiamo colle braccia al sen conserte, tranquilli spettatori delle gesta al- 
trui. È stata smentita ufficialmente anche la notizia che una nostra nave, 
il Messaggiero, fosse stata mandata ad occupare Zulha, sulle coste dirim- 
petto ad Aden. Come ha avuto origine questa voce ? Qualche giornale 
in fama di officioso così la spiega. Il nostro Governo avrebbe avuto ve- 
ramente il disegno di occupare quel punto, parendogli vicino allo Scioa. 
Ma poi ne avrebbe smesso il pensiero, perchè in Zulha non vi è altro 
caminino salvo quello che conduce a Zeila già occupata dagli inglesi. 
Il Messaggiero, pertanto si reca solamente ad Assab. Non sappiamo qual 
fede meriti questa versione. A noi pare poco verosimile che il Governo 
italiano avesse posto gli occhi su Zulha prima di aver esaminato bene i 
vantaggi e gli inconvenienti di questa occupazione. Probabilmente anche 
nella narrazione di quei giornali ufficiosi c'è una parte inesatta. Ad ogni 
modo, di certo vi è soltanto che non ei disponiamo ad occupare alcun 
punto di quella costa e che ci contentiamo di Assab, che pare anche 
troppo grande conquista per le nostre modeste ambizioni. 

Le notizie che giungono dalla Spagna continuano ad essere poco liete. 
‘Non è cessata l'agitazione degli studenti. Il peggio si è che qualche note- 
vole uomo politico cerca di giovarsene al proprio scopo, che è quello di 
afferrare il potere. Noi non approviamo l’indirizzo antiliberale di alcuni 


ministri spagnuoli e segnatamente del signor Pidal che rappresenta nei 
consigli della Corona il più puro clericalismo. Il signor Canovas del Ca- 
stillo ha commesso l’errore di dar colore quasi esclusivamente clericale ad 
un Gabinetto, cheavrebbe dovuto esseresoltanto conservatore, e riscuotere 
le simpatie di tutti coloro che conoscono le difficili condizioni della 


Spagna. Ma non ci piace neppure il metodo che si vorrebbe seguire dagli 
avversari del Ministero per rovesciarlo. Se i partiti che si dicono costitu- 
zionali aizzano la gioventù contro le autorità e cercano l'alleanza degli 
studenti nelle lotte politiche, che cosa faranno i partiti anarchici ? Il 
partito che in Ispagna s'intitola liberale e dinastico non rifugge neppur 
esso dalla violenza per impadronirsi del Governo. Così le modificazioni 
ministeriali avvengono quasi sempre per causa extra parlamentare, 
quando non sono addirittura il risultato di una rivoluzione. Uno di questi 
liberali dinastici ha rammentato non ha guari, in un suo discorso, la mo- 
narchia del te Amedeo, ed ha detto che se questi aveva potuto regnare 
rispettando scrupolosamente la Costituzione, non vi era ragione che il Re 
Alfonso, pieno di ossequio anch'egli, per le istituzioni del paese, non po- 
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tesse fare altrettanto. Non abbiamo alcuna intenzione di rifare qui la 
storia del regno di Amedeo, il quale è sceso dignitosamente dal trono an- 
zichè mantenervisi colla forza in un paese dove era stato chiamato dal 
libero voto dei cittadini. Mail ricordo invocato dall’vratore prova contro 
la sua tesi. Se la leale condotta del Re Amedeo non valse a disarmare le fa- 
zioni, se il giovane monarca è stato tradito da quelli stessi, che più alto 
avevano proclamato il loro affetto alla monarchia costituzionale e since- 
ramente liberale, bisogna pur dire che in Ispagna, il senno dei sovrani, 
si chiamino Amedeo o Alfonso, non basta a conseguire ed assicurare i 
beneficii di un regime liberale e che manca nei partiti il vero spirito delle 
istituzioni. Lo dimostrano luminosamente le condizioni nelle quali trovasi 
ora impegnata la lotta fra i liberali e il Ministero presieduto dal signor 
Canovas del Castillo, Dall’una parte e dall’altra si combatte con armi che 
sono la negazione del regime rappresentativo. 

Eppure, checchè se ne dica, il sistema parlamentare inteso a dovere 
e lealmente applicato è ancora il solo argine che si possa opporre ai 
fautori dell’ anarchia e ai sovvertitori dell'ordine sociale. Le imprese di 
costoro sono assai più pericolose là dove la rappresentanza nazionale non 
esiste oppure è tenuta in non cale, che non presso i popoli retti da isti- 
tuzioni rappresentative. L'Inghilterra è quasi venuta a capo della ribel- 
lione in Irlanda, e il Governo dev'esserne grato all’aiuto che gli ha pre- 
stato il Parlamento. Nel Belgio, dove parecchi mesi or sono, una rivolu- 
zione pareva imminente, gli animi si sono alquanto quietati perchè la 
Corona, valendosi delle sue prerogative, ha cercato essa stessa una specie 
di transazione dei partiti fino al giorno in cui si faranno le nuove ele- 
zioni generali e il paese avrà modo di mostrare chiaramente la propria 
volontà. Nella stessa Francia, dove le passioni sono più ardenti, e i ne- 
mici della repubblica si uniscono ai partiti anarchici e socialisti, il Governo 
trova la forza di reprimere i disordini, nell’appoggio del Parlamento. Il 
Ministero Ferry, grandemente indebolito nelle questioni che riguardano 
la politica estera è ancora fortissimo quando si tratta di guarentire l’or- 
dine interno. Anzi si può asserire che l’ardire dei partiti anarchici nasce 
in Francia unicamente dagli errori che il Ministero commette all’estero e 
che suscitano il malcontento dei cittadini. I tumulti nelle vie saranno 
impotenti contro il Gabinetto Ferry, fino a che l’opera dei partiti anar- 
chici non sarà aiutata dalla notizia di qualche disastro nelle operazioni 
militari che il Governo francese ha intrapreso in lontane regioni. Allora 
soltanto i partiti anarchici sarebbero da temere, perchè la Francia si 
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scosterebbe non solamente dall’attuale Gabinetto ma dalla forma di Go- 
verno che dura dal 4 settembre 1870 e che ha la sua principale guaren- 
tigia nel timore dell'ignoto e sovratutto nell’impotenza in cui è caduto per 
le sue divisioni, il partito monarchico. La facile repressione dei disordini 
avvenuti recentemente a Parigi conferma la verità delle nostre parole. 


Roma, 14 dicembre 1884. 
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Proroga del corso legale e disposizioni che l’accompagnano — Esposizione fi- 
nanziaria — Mercato monetario — Situazioni delle principali Banche — 
Cronaca monetaria — Movimento delle Borse. 


La questione del corso legale dei biglietti degli Istituti di emissione è 
di nuovo dinanzi al Parlamento. È la undicesima volta, incominciando 
dalla disposizione su questo stesso oggetto contenuta nella legge del 30 
aprile 1874. 

Sarà l’ultima? 

Ci ricorda che l'on. Majorana Calatabiano la disse definitiva fino dal 
giugno 1879, sedendo sulle cose dell'agricoltura e del commercio; ma 
rammentiamo ancora che l’on. Digny, con fine ironia, lo assicurò che il 
tempo avrebbe recato varie altre proroghe, e che di ciò il primo si risentì 
come uomo punto dal sapere di non essere creduto. Pure i fatti hanno 
dimostrato che l'on. Digny ha veduto e giudicato giusto. 

Se quindi il lettore potesse sentire il desiderio di una risposta a quella 
domanda, permetta che prendiamo tempo a dargliela verso la fine del- 
l’anno prossimo. 

Ma è cosa certa che questa decima proroga non è stata chiesta e nem- 
meno è desiderata dai maggiori Istituti, e che essa entra soltanto nelle 
considerazioni e nei calcoli di quelli minori, ai quali pare che giovi per 
una più larga diffusione del loro biglietto. 

Ferma stante questa condizione di cose, che è la vera, non possiamo 
nascondere che la disposizione recata dall'art. 2 del disegno di legge ci è 
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sembrata meno giusta. Essa è diretta a stabilire (sic) che “ durante il 
corso legale, gli Istituti non potranno variare il saggio dello sconto e 
dell'interesse delle anticipazioni senza autorizzazione del Governo. , 
L’accomunare i vari Istituti, i volenti e i nolenti, in un trattamento che 
limita la libertà di azione di ciascuno, non è per certo una disposizione 
la quale può lasciarli indifferenti tutti. 

La nostra opinione su ciò non è dubbia. Prima d’ora abbiamo am- 
messo in massima che al Governo, nonostante le disposizioni della legge 7 
aprile 1881 che restituiva la libertà dello sconto, poteva spettare, finchè 
dura il corso legale, una ingerenza diretta nelle variazioni del saggio, 
come mezzo atto ad impedire che ciascun istituto avesse una politica di 
sconto sua propria. Ma la cosa è diversa quando appare il caso, come ora, 
di una proroga chiesta o desiderata da pochi e di un provvedimento re- 
strittivo applicato a tutti, anche agli Istituti che hanno un freno nel ri- 
scontro degli azionisti. 

Non pertanto noi ci spieghiamo l’art. 2, pure nella sua forma, consi- 
derando che la politica poco prudente e poco corretta di qualcheduno deve 
aver condotto il Governo a ripigliarsi la facoltà di moderare il saggio 
dello sconto e dell’interesse che aveva prima della legge del 7 aprile 1881, 
affinchè il desiderio di fare operazioni in ogni modo e la brama di popola- 
rità non vadano innanzi a tutto ; e che la ragion legale, in un provvedi- 


mento che è di ordine altissimo, non può fare distinzione fra istituto ed 


istituto. 

L’articolo 4 non dice nulla che sia nuovo; però non sappiamo inten- 
dere le opposizioni, del resto lievi, che sembra avere promosse. Forse la 
relazione troppo stringata e la forma dell'articolo c'entrano per qualche 
cosa. Chiediamo scusa ai lettori se la necessità ci porta a ripeterci: di ri- 
serve metalliche, di circolazione coperta per intero da moneta legale e 
della necessaria esenzione di questa circolazione dalla onerosa tassa che 
grava i biglietti emessi per le operazioni produttive delle Banche, abbiamo 
parlato più volte; pure le difficoltà sorte ci obbligano a tornarvi sopra. 
Ma saremo brevissimi. 

N citato art. 4 del disegno di legge conferma in parte il decreto del 
12 agosto 1883, sancisce un provvedimento preso, or non è molto, col 
consenso della Commissione permanente per l’abolizione del corso forzoso, 
e anticipa una disposizione già compresa nel disegno di legge di riordi- 
namento degli Istituti, sulla quale l’accordo della Giunta della Camera 
è stato unanime. Possibile mai che il buon senso e la logica non abbiano 
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a vincere gli ostacoli? Qui le difficoltà di natura politica, che forse sono 
quelle prevalenti e le più ostinate, non possono aver luogo; qui non si 
tratta di scegliere fra una politica monetaria e un’altra. Su ciò inten- 
diamo le obbiezioni ; ma ora non ne è il caso. Ora si tratta di stabilire 
con una disposizione ben chiara, che è assurda cosa il comprendere i bi- 
glietti messi in circolazione dagli Istituti e rappresentati da eguale fondo 
metallico nel limite fissato per l'emissione dall’art. 7 della legge 30 a- 
prile 1874, e che essi, invece, ne escono fuori del tutto: si tratta per 
giunta, e come corollario, di dichiarare che sull'ammontare della circola- 
zione corrispondente alla riserva metallica non è dovuta la tassa di circo- 
lazione. E si veda bene, che questa, che par cosa nuova e un regalo fatto 
alle Banche, è invece l'applicazione pura e semplice del principio conte- 
nuto nell’art. 25 della suddetta legge, poichè questa ha disposto fin d’al- 
lora che la tassa di circolazione, creata in quel punto, dovess’essere per- 
cepita in ragione di lire una per ogni cento lire di biglietti, detratto il 
terzo per la riserva. Dunque la tassa non è applicabile e non è stata per- 
cepita mai sui biglietti rappresentati dalla riserva. 

Tutto ciò, intuitivamente, è logico ed è giusto; laonde ai pochi che 
si oppongono non si può rispondere meglio che» con questo dilemma: o 
voi ammettete la proposta del Governo, o volete, negandola, scuotere 
la forza finanziaria dei maggiori Istituti e impedire che questi resistano 
efficacemente a qualunque minaccia o sopravvento di crisi monetaria col 
danno di tutti. 

Poichè siamo a tale, che diarii i quali vanno per la maggiore e s’im- 
pancano come rappresentanti e vigili custodi degli interessi della demo- 
crazia, muovono lagnanze che le Banche vendano i titoli di loro proprietà 
solo quando i corsi sono favorevoli, e sentenziano, con una ingenuità che 
commuove, che esse, fatte per l’utilità pubblica, non devono impiegare i 
loro capitali con ogni sicurezza e in modo da ricavarne il maggior lucro, 
come farebbe un privato, perchè ciò eluderebbe lo scopo della legge, non 
ci stupirebbe che qualcheduno dei contraddittori persistesse nel preten- 
dere che gli Istituti continuassero a farsi depositarii della moneta metal- 
lica che torna alle loro casse e intanto pagassero la tassa sui biglietti 
emessi in corrispondenza con essa. Ma somiglianti assurdità escludono 
qualunque discussione perchè non la meritano. 

Noi abbiamo piena fiducia che la maggioranza della Commissione della 
Camera darà voto favorevole alla proposta di legge e che le velleità af- 
facciate di una separazione delle varie disposizioni per limitare il provve- 
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dimento alla sola proroga del corso legale spariranno dinanzi all'interesse 
altissimo di conservare le riserve metalliche esistenti e di rafforzarle ancor 
più nell’avvenire profittando dei tempi calmi, affinchè in qualunque 
evento le riserve normali non possano mai essere intaccate e le Banche 
possano far fronte a tutte le necessità, senza restrizioni di credito, senza 
interessi alti, e senza il bisogno di onerose compre di numerario nelle 
piazze estere. S'intende che, mentre scriviamo, la Commissione della Ca- 
mera non si è ancora pronunziata; ma la deliberazione sua non può es- 
sere che in quel senso. E la Camera la confermerà. 

Mentre a Washington si sta provvedendo per la totale abolizione 
della tassa di cir colazione a carico delle Banche, non è guari ammissibile 
che la Camera italiana possa negare una esenzione parziale destinata e- 
spressamente a rinvigorire le riserve metalliche dei nostri Istituti. 


Al punto in cui siamo (16 dicembre) dobbiamo rinunziare al nostro 
proposito di esaminare a fondo la esposizione finanziaria dell’on. ministro 
delle finanze. Essa non è ancora pubblicata. 

Ci limitiamo a dire che la parola dell'on. Magliani è stata accolta in 
generale con deferenza e favore, e che tranne i più ostinati avversari po- 
litici, ai quali par bello di combattere il ministro spargendo diffidenze 
e dubbi, e tranne alcuni pochi i quali hanno fissato il chiodo del disa- 
vanzo e dato ad assegnazioni vecchie la patente di debiti nuovi, i più, e 
i competenti, sono andati d'accordo, qui e fuori, nel ritenere che la situa- 
zione finanziaria è soddisfacente. Dicendo questo, non neghiamo la neces- 
sità di migliorarla sotto molti rispetti, anzi ne facciamo esplicita riserva. 

All'on. Magliani accade, per un certo verso, quello che toccò all’ono- 
revole Minghetti dopochè la Sinistra parlamentare ebbe il potere. Per 
lungo tempo molti si compiacquero di negare il pareggio del bilancio, e 
vi misero una insistenza stizzosa, infantile. L'on. Magliani, con una 
lealtà che l’onora, impose il silenzio a queste voci e ne fece ampia giu- 
stizia. Ora egli è attaccato di aver ricondotto la finanza nel disavanzo e 
di aver dissimulato la verità! Speriamo che egli stesso possa dal suo 
posto farsi vindice di queste dicerie; in qualunque evento abbiamo 
fiducia che, non recedendo egli dalle dichiarazioni espresse, il tempo farà 
per lui il resto. 
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La situazione del mercato americano è presso a poco la stessa. Du- 
rano i perniciosi effetti prodotti dalla continuata coniazione dell'argento, 
la quale tiene gli animi agitati e ostacola qualunque intrapresa. Du- 
rano la depressione industriale, l’atonia generale negli affari e l’accumu- 
lamento straordinario di denaro nelle casse delle Banche. La situazione 
al 6 dicembre, che è l’ultima nota, segna al fondo metallico un nuovo 
aumento. Vi ha, è vero, un poco di diminuzione nella eccedenza della 
riserva e un piccolo aumento negli impieghi, ma sono variazioni che 
non possono esercitare alcuna influenza. Intanto il fondo metallico delle 
Banche associate, in confronto con quello al dì 8 dicembre dello scorso 
anno, è maggiore di 164 milioni di lire, e la eccedenza della riserva, che 
si eleva sempre a 192 milioni, sorpassa quella dell’anno passato di oltre 
169 milioni. Queste cifre danno da riflettere. Per contro, i resoconti del 
traffico delle strade ferrate dinotano qualche progresso, e lo stato del com- 
mercio coll’estero lascia vedere una bilancia favorevole specialmente per 
effetto delle esportazioni di cotone. Ma nessuno oserebbe garantire la 
piena sicurezza di quel mercato, perchè nulla indica fin qui che gli ef- 
fetti dell'ultima crisi sieno terminati e perchè la cessazione della guerra di 
tariffe fra le Compagnie di strade ferrate è tuttavia una speranza. Biso- 
gnerà dunque lasciare che il tempo decida e converrà vedere a che cosa 
riusciranno i provvedimenti finanziari, monetari ed economici che il Go- 
verno si è proposto di recare ad atto. Il cambio della lira sterlina è 
oscillato fra 4 80 12 e 4 80 3[4 toccando nel dì 8 anche il corso di 
481 1/2. Quello a vista è variato da 4 84 1[4 a 4 84 3/4. 

I cambi esteri, rimasti favorevoli a Londra, e il prezzo del denaro 
nel mercato libero, divenuto abbastanza alto, hanno permesso che la si- 
tuazione monetaria migliori e che la Banca ritorni signora del mercato. 
Pare ormai che questa condizione di cose durerà tutto l’anno, perchè le 
disponibilità sono scarse e perchè la Banca non presta che a scadenza 
brevissima. Lo stock metallico e la riserva del grande Istituto, dal giorno 
nel quale il saggio officiale fu portato al 5 0[g, hanno avuto un discreto 
aumento ; ma questo è stato determinato nella massima parte dai cam- 
biamenti avvenuti nella distribuzione interna del danaro. Le prove- 
nienze da fuori sono state scarse; un po’ da Vienna e un po’ da Parigi. 
Ma durando i cambi favorevoli e gli alti prezzi del danaro, è da pre- 
sumere che le importazioni d’oro continueranno e che la Banca e il 
mercato troveranno fra non molto una situazione più agevole. I saggi 
di sconto del mercato libero hanno variato da 41]8 e 41j4 a 43[8 e 
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4 1]2 0x0. Quelli per i prestiti brevi hanno oscillato tra il 4 eil 4 172 
per cento. L'interesse dei depositi presso le Casse di sconto è stato au- 
mentato di 1j2 per cento; così quello peri depositi a vista è al 4 e 
quello per i depositi a scadenza è al 4 1/4 per cento. 

Il mercato monetario parigino è stato assai calmo in questo tempo. Il 
denaro è oggi meno facile perchè da 2 3/8 è salito a 2 518. Lo chèque su 
Londra ha fatto 25 34 1]2, che è stato il corso più alto, e vi resta. Al- 
cune partite di napoleoni d’oro hanno preso la via d'Inghilterra dopo che 
ciascun pezzo è stato ben pesato per destinare i migliori a quella Banca. 
Se si potesse far risparmio di spese non assicurando gl’invii con piena 
dichiarazione di valore, l'invio di pezzi pesanti sarebbe possibile anche a 
25 32. I napoleoni comuni sono negoziati col premio di 3/4 per mille; 
quelli pesanti hanno il premio di circa 1 12 per mille. L'oro in verghe è 
domandato a 4 per mille; le alfonsine sono chieste a 5 per mille; le 
doppie a 6 per mille. La casa Rothschild ha potuto avere dalla Banca 8 
milioni in oro per la Grecia; ma a chiunque altro la Banca rifiuta tanto 
le verghe quanto i napoleoni. Infatti il fondo in oro del grande Istituto 
presenta una differenza in meno di soli 9,5 milioni. Il cambio di New- 
York su Parigi è circa 5 27 quasi nominale; a questo corso sono avve- 
nute piccole transazioni che non hanno dato luogo a movimenti d’oro. Il 
Berlino breve fa a Parigi 122 3j8 più 4 00; perciò 123 59 tal quale, 
ovvero 80 90 dalla seconda piazza alla prima. Affari calmi e senza risalti 
speciali. 

Le notizie che abbiamo da Bruxelles accennano a grande abbondanza 
di danaro. Lo sconto fuori Banca, sino a pochi giorni fa, era domandato a 
3 518 010. La situazione della Nazionale belga vi corrisponde; il fondo me- 
tallico è rimasto quasi invariato ; il portafoglio estero ha avuto l'aumento 
di 2,6 milioni; quello interno è diminuito di 6 milioni. 

Quello che abbiamo detto del mercato belga conviene anche ai mercati 
germanici e specialmente a quello di Berlino. Là pure è continuata la 
straordinaria abbondanza della quale abbiamo discorso nel bollettino an- 
tecedente; là ancora la situazione della Banca dell'Impero ne ha dato la 
conferma segnando al portafoglio la diminuzione di 27 milioni di marchi. 
In questa condizione di cose il saggio di sconto nel mercato libero è rima- 
sto intorno a 3 1[4 offerto, e il prezzo del danaro giorno per giorno è sceso 
intorno a 2 1[2. Ma ultimamente è apparso qualche segno d’incipiente 
scarsezza, che ha fatto rialzare i saggi di sconto a 3 58. Questo per Ber- 
lino. A Francoforte gli stessi saggi, dietro ad una domanda più attiva, 
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sono aumentati fino a 3 172. Intanto la Banca dell’Impero, per le sue 
compre di sconto nel mercato libero, è tornata al saggio di 3 7]8 per cento, 
ossia ha aumentato il prezzo di 2 ottavi percento. Nonostante ciò il danaro 
giorno per giorno riman facile, e quello per la fine del mese viene doman- 
dato a non oltre il 3 1]2 per cento. Dobbiamo aggiungere che la carta 
estera ha avuto in questi giorni un largo movimento con preferenza per 
quella a vista e per quella londinese. Lo chèque su Londra si mantiene 
intorno a 20 49; ma il pericolo di esportazione d’oro tedesco, del quale 
si ebbe qualche timore, pare escluso. 

Da Amsterdam abbiamo notizie assai buone. La Banca neerlandese 
non ha dovuto sottostare ad altre perdite d’oro; perciò il suo stock segna 
ancora 59,7 milioni di lire. Il danaro per prestiti sopra titoli di primo or- 
dine è rimasto facile al 3 0g. Lo sconto nel mercato è tuttavia a 2 5j8 


per cento. 
Invece a Vienna e a Pest la situazione è alquanto difficile. Ciò dipende 


dalla crisi persistente nella fabbrica degli zuccheri, e anche dall’aggrava- 
mento di essa, e dai danni sovrastanti al commercio di esportazione dei 
grani e delle farine, dietro agli aumenti proposti nella tariffa francese. Lo 
sconto del mercato libero, già del 3 112 per la buona carta e del 3 3{4 pel 
resto, è salito a 3 3[4 e 4 per cento. 

L’aggio dell'oro a Bucarest ha fatto progressi spaventosi. Al dì 11 
toccava il 16 0[), ossia quasi il termine nel quale le esportazioni dell’ar- 
gento avrebbero un vantaggio su quelle dell'oro. Un diario del paese 
avea sperato che un po’ d’oro importato dalla Banca Nazionale e posto 
in circolazione da essa avesse potuto ridurre l’aggio al 10 per cento ; ma 
quel che è sopravvenuto dimostra la inefficacia del ripiego. La Rumenia 
si risente di una crisi delle più serie, la quale è determinata specialmente 
da una forte giacenza di cereali e dall'abbandono degli affari in tutti i 
rami del commercio. Auguriamo alla Rumenia che possa da questo stato 
uscire al più presto. 

Venendo ai mercati italiani, troviamo una situazione non molto diversa 
da quella esposta nel Bollettino comparso nel fascicolo del 1° decembre. 
Appena finita la liquidazione del novembre, le disponibilità delle varie 
piazze e specialmente quelle della piazza di Genova tornarono larghe e 
generali. Ma le difficoltà che accompagnarono la liquidazione e i duri patti 
cui dovettero soggiacere qua e là le forti posizioni impegnate nei valori, 
lasciarono gli animi impressionati non bene, e questa condizione di cose, 
poco propizia agli affari, è durata ancor dopo e ha avuto la sua influenza. 
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Così è accaduto che la prima metà del mese ha chiuso come aveva inco- 
minciato, cioè con un movimento in ribasso; al quale hanno contribuito, 
in principio, la impressione accennata, in ultimo, le disposizioni mutate 
dei mercati stranieri e il sistema di ostruzione invalso nella discussione 
delle Convenzioni ferroviarie. 

Per gl’impieghi in sconti il denaro è rimasto facile. La buona carta 
lunga ha trovato collocamento senza difficoltà ad un saggio che è variato 
da 4 1]2 a 4 1{4. In riguardo ai riporti, nulla fin qui è stato fatto, o ben 
poco; perciò non è il caso di dire quale ne potrà essere il prezzo. Proba- 
bilmente esso non varierà molto da quello fatto nella liquidazione del no- 
vembre, perchè le diverse posizioni non sono ora impegnate così eccessi- 
vamente come nel mese scorso. 

Abbiamo i cambi un poco più tesi ed in aumento. Ciò si è verificato 
specialmente nella piazza di Milano a cagione della interruzione avvenuta 
nelle vendite delle sete nostrane all’estero; ma possiamo aggiungere che 
non v'è stata domanda nè di oro nè di scudi d’argento. 

La situazione della Banca Nazionale, che diamo più innanzi, con le 
altre, nelle sue particolarità, è soddisfacente. Il fondo in oro è rimasto 
quasi invariato; i fondi sull’estero sono aumentati di oltre mezzo milione ; 
il fondo in argento è diminuito di 1,9 milioni; il portafoglio ha avuto 
l'aumento di 5,4 milioni. 

In conclusione, le condizioni odierne dei principali mercati, che dànno 
norma agli altri, sono buone e rassicuranti; quelle dei mercati nostri 
sono discrete. In Banca e fuori le disponibilità non mancano. Per conse- 
guenza continuiamo a credere che, salvo casi straordinari, l’anno corrente 
potrà passare senza scosse, e che quello nuovo si presenterà sotto auspici 
migliori. All’ultima ora ci è grato di poter aggiungere che l’attitudine 
assunta dal Ministero rimpetto alla Maggioranza e la risposta data da 
questa col suo voto hanno rialzato gli animi e sono arra che l’uno e l’altra 
non verranno meno all’aspettazione generale che è viva e grande. 


Le situazioni delle Banche Associate di New- York, tra il 22 novem- 
bre e il 6 dicembre, presentano i movimenti che seguono. Il fondo metal- 
lico è cresciuto di 10,5 milioni (1); gli sconti e le anticipazioni sono au- 


(1) Milioni e centinaia di mille lire nostre. 
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mentati di 27,5 milioni; la circolazione ed i depositi hanno avuto l’au- 
mento, rispettivamente, di 0,5 e di 21 milioni. Questo forte aumento nei 
depositi netti, che cade esclusivamente sulla situazione al 6 dicembre, ha 
diminuito l’eccedenza della riserva di 8,5 milioni. I valori legali riescono 
pure scemati di 13,2 milioni. 

Paragonando la situazione al 6 con quella al dì 8 dell'anno passato, si 
vede che la prima è maggiore di 164 milioni nel fondo metallico; di 40,2 
milioni nei valori legali, che ascendono a 173,2 milioni; di56 milioni nei 
depositi, che ammontano a 1650 milioni, e di ben 169,2 milioni nella ecce- 
denza della riserva; che, per contro, essa è minore di 169,5 milioni negli 
impieghi, i quali adeguano l’importo di 1470 milioni; e di 18 milioni 
nella circolazione, che ascende a 59 milioni. 

Il fondo metallico delle Banche, alla stessa data del 6 dicembre, 
ammontava a 452,5 milioni; la eccedenza della riserva, a 192,6 milioni. 


Saggio di sconto da 4 12 a 5 1[2 0[0; saggio per prestiti brevi da 1[2 
a 


L'esame delle situazioni della Banca d'Inghilterra, dal dì 26 no- 
vembre al 10 dicembre, ci avverte una diminuzione di 5 milioni nella 
circolazione ed un aumento nel resto dei capitoli. Così, il fondo metal- 
lico è aumentato di 22,3 milioni; la riserva è cresciuta di 27,3 milioni; i 
depositi presentano l'aumento di 33,8 milioni; il portafoglio è mag- 
giore di 7 milioni. 

Il confronto fra la situazione al 10 con quella al 12 dicembre dell’anno 
passato, offre l’aumento di 18,1 milioni nel portafoglio, che adegua la 
somma di 873,5 milioni, e diminuzione nel resto. Il fondo metallico è 
minore di 31,4 milioni; la riserva è scemata di 21,7 milioni; i depo- 
siti, nell'importo di 731 milioni, offrono la diminuzione di 4 milioni ; 
la circolazione, a 611,1 milioni, presenta quella di 9,7 milioni. 

Il fondo metallico della Banca, alla stessa data del 10 dicembre, 
ascendeva a 520,8 milioni; la riserva ammontava a 302,9 milioni. 
La proporzione fra quest’ultima e gl’impegni, già a 39,36 Oo, è salita 
a 4119 

Saggio di sconto della Banca 5 00: ultimi saggi del mercato li- 
bero per prestiti giornalieri 5 0jo, per prima carta a 3 mesi 4 3j8. 


I movimenti avvenuti nella situazione della Banca di Francia, dal 
27 novembre al dì 11 dicembre, segnano diminuzione in tutti i capi- 
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toli. Il fondo metallico presenta una diminuzione di 10,3 milioni che 
cade esclusivamente sulla situazione all'ultima data, nella quale il fondo 
in oro partecipa per 9,5 milioni e quello in argento per 0,8; il porta- 
toglio è scemato di 61,3 milioni; le anticipazioni sono diminuite di 2,7 
milioni; i depositi e la circolazione presentano una diminuzione che per i 
primi è di 71 milioni e per la seconda è di 8 milioni. 

Paragonando la situazione al dì 11 con quella al 13 dicembre del- 
l’anno passato, si ha diminuzione in tutto, fuorchè nel fondo me- 
tallico. Quello in oro specialmente offre l'aumento di 60,6 milioni ; 
quello in argento è maggiore di 28,1 milioni. Per contro, il portafoglio, 
a 872,2 milioni, è minore di 180,7 milioni; le anticipazioni, a 293,8 
milioni, presentano la diminuzione di 25,6 milioni; i depositi, che ade- 
guano l'importo di 485,3 milioni, riescono minori di 22,1 milioni ; la 
circolazione, a 2856,9 milioni, appare scemata di 126,9 milioni. 

Il fondo metallico della Banca, all'ultima data, ammontava a 
1023,3 milioni in oro e 1030,7 milioni in argento : la proporzione fra 
la riserva metallica e la circolazione, già a 7207 Oo, è ribassata a 
71 89 Oto. 

Sconto della Banca 3 00: ultimi saggi del mercato libero per la 
prima carta 2 1/8 0[0; per l’altra 2 172 00. 


Le situazioni della Banca Nazionale Belga, tra il 27 novembre e il dì 
11 dicembre, presentano l’aumento di circa mezzo milione nel fondo me- 
tallico e quello di 2,6 milioni nel portafoglio estero. Gli altri capitoli of- 
frono diminuzione. Il portafoglio interno è scemato di 6,1 milioni; le an- 
ticipazioni sono minori di 0,5; la circolazione è diminuita di 4,4 milioni; i 
depositi sono scemati di circa duecento mila lire. 

Il confronto fra la situazione al dì 11 dicembre e quella al 13 dell’anno 
scorso riesce ad una diminuzione in tutti i capitoli. Il fondo metallico è 
scemato di 2,7 milioni; il portafoglio interno, a 202,1 milioni, e quello 
estero, a 75,5 milioni, sono minori, il primo, di 7,1 milioni, il secondo, 
di 3 milioni. Le anticipazioni, nell'importo di 14,2 milioni, presentano la 
diminuzione di circa duecento mila lire; la circolazione, a 333,7, offre 
quella di 1,1 milioni; i depositi, a 64,7 milioni, sono minori di 3,3 milioni. 

Il fondo metallico, alla stessa data del dì 11 dicembre, ascendeva a 
94,3 milioni; la proporzione tra esso e la circolazione, già a 27,84 0[0, è 
aumentata a 28 33 0[0. 

Saggio di sconto della Banca 4 0[0; saggio del mercato libero, 3 314 0{0. 
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Per le Banche Svizzere di Emissione ricorre innanzi tutto il bilancio 
mensuale al 31 ottobre. Il confronto di esso, con quello corrispondente. 
dell’anno 1883, dimostra, nell’attivo, le diminuzioni e gli aumenti che se- 
guono. Le diminuzioni sono: quella di 15,9 milioni nei recapiti della 
Svizzera, che adeguano la somma di 149,6 milioni; quella di 0,6 nei re- 
capiti sull’estero, che ammontano a 24,1 milioni, e quella di 6,8 milioni 
nelle anticipazioni, che ascendono a 28,4 milioni. Gli aumenti sono: di 
7,9 milioni nelle specie legali in cassa, nell'importo di 66,4 milioni; di 
1,3 milioni nell'insieme dei biglietti di altre Banche d'emissione e degli al- 
tri valori esistenti in cassa, nella somma di 8,9 milioni; di 5 milioni nei 
crediti a vista, che ammontano a 38,1 milioni, e di 13,1 milioni nei 
crediti ipotecari, che salgono a 234,3 milioni. In quanto al passivo, i bi- 
glietti in circolazione, nella sfmma di 123,2 milioni, presentano l’au- 
mento di 15,2 milioni; i depositi di risparmio, a 127,2 milioni, sono 
cresciuti di 17,8 milioni; i buoni di deposito ed altre obbligazioni a ter- 
mine hanno avuto la diminuzione di 5 milioni; il capitale versato nelle 
varie Banche è aumentato di 3,9 milioni; esso ragguaglia la somma di 
117 milioni. 

La proporzione tra il fondo metallico e la circolazione, alla stessa 
data, era di 53 95 010; quella corrispondente dell’anno scorso ascendeva 
a 54 25 0[0. 

Relativamente alle situazioni ordinarie delle stesse Banche, che vanno 
dal 22 novembre al 6 dicembre, le differenze sono di pochissimo interesse 
perchè di scarsa entità. Il fondo in oro rimane invariato; il fondo in ar- 
gento appare maggiore di 0,9; la circolazione offre la diminuzione di 3,7 
milioni. 

Da anno ad anno, invece, sono molto più rilevanti. Il fondo in oro è 
aumentato di 8,2 milioni; quello in argento è maggiore di 2,3 milioni, 
la circolazione, che ascende a 123,6 milioni, è cresciuta di 15,7 milioni. 

Il fondo in oro delle Banche, alla data del 6 dicembre, ammontava a 
46,9 milioni; quello in argento a 26,2 milioni. La proporzione tra il 
fondo metallico e la circolazione, già di 56 04 O[o, è salita a 59 18 O[o. 

Sconto delle Banche fra il 3 e il 3 12 0[o. 


Venendo alla Banca Nazionale Italiana, abbiamo la situazione al 30 
novembre, la quale presenta i dati che seguono. Il fondo in oro e quello 
dei biglietti già consorziali e di Stato sono aumentati rispettivamente di 
0,8 milioni ciascuno; quello in argento è diminuito di 1,9 milioni; il por- 
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tafoglio ha avuto l'aumento di 5,4 milioni; i fondi sull'estero sonò cre- 
‘sciuti di 0,8 milioni; la circolazione appare maggiore di 6,6 milioni. Le 
anticipazioni e i depositi presentano la diminuzione, rispettivamente, di 
0,5 e di 1,7 milioni. 

Il confronto annuale dimostra che la stessa situazione al 30 novembre, 
è maggiore di 67,2 milioni nel fondo in oro; di 45,7 milioni nel porta- 
foglio, che ammonta a 265,8 milioni; di 4,3 milioni nelle anticipazioni, 
che adeguano la somma di 32,9 milioni; e di 45,6 nella circolazione, che 
agguaglia la somma di 524,9 milioni: e, per contro, che essa è minore di 
32,6 milioni nel fondo in argento; di 22,6 milioni nei biglietti già 
consorziali e di Stato, e di 3,3 milioni nei depositi, che ascendono a 61 
milioni. 

Il fondo in oro alla data del 30 novembre ascendeva a 199,1 milioni; 
quello in argento a 38,3; quello dei biglietti già consorziali e di Stato a 
34,6 milioni. 

Sconto della Banca, 5 0g. Sconto del mercato libero, da 4 114 a 4 1[2. 


Per la Banca di Spagna abbiamo la situazione mensile al 30 novembre 
la quale offre l'aumento di 10,5 milioni nel fondo metallico e diminuzione 
nel resto. Così, il portafoglio è minore di 0,4; i depositi sono scemati di 
1,4 milioni e la circolazione è diminuita di 1,3 milioni. 


Fra anno ed anno tornano le differenze che seguono. Il fondo metal- 
lico è aumentato di 79,7 milioni; i depositi, ora nell'importo di 244 mi- 
lioni, sono cresciuti di 70,7 milioni; la circolazione, a 375 milioni, ha 
avuto l’aumento di 33 milioni. Il portafoglio, all'incontro, che adegua la 
somma di 705,5 milioni, è diminuito di 38 milioni. 

Il fondo metallico della Banca, alla stessa data del 30 novembre, 
ascendeva a 152,7 milioni; la proporzione tra esso e la circolazione, già 
a 37 75 0jo, è cresciuta a 40 67 010. 

Saggio di sconto della Banca, 4 1[2 per cento. 


Passando alla Banca Neerlandese e quindi alle sue situazioni tra il 
22 novembre ed il 6 dicembre, dobbiamo avvertire una diminuzione in- 
significante nel fondo in oro; quella di 12,1 milioni nella circolazione 
ed un aumento nel resto. Il fondo in argento è cresciuto di 0,6; il por- 
tafoglio di 1,1 milioni; le anticipazioni sono aumentate di 1,5 milioni; 
i depositi di 15 milioni. 

Il confronto tra la sitnazione al 6 con quella a) dì 8 dicembre del- 
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l’anno passato dà la diminuzione di 0,3 milioni nel fondo in argento ed 
un aumento nel resto dei capitoli. Il fondo in oro appare maggiore di 3,83 
milioni; il portafoglio, nell'importo di 118,3 milioni, offre l'aumento di 
12,3 milioni; le anticipazioni, a 102,1 milioni, sono cresciute di 13,7 mi- 
lioni; i depositi, a 24,5 milioni, riescono aumentati di 12,5 milioni. 

Il fondo in oro, alla stessa data del dì 6 dicembre, ascendeva a 59,7 mi- 
lioni; quello in argento sommava 193,8 milioni; la proporzione fra il fondo 
metallico e la circolazione, già a 57 66 0[0, è scesa a 61 52 per cento. 

Saggio di sconto della Banca 3 per cento. 


Le situazioni della Banca Austro- Ungarica dal 23 novembre al 7 di- 
cembre presentano i dati seguenti: Il fondo in argento e quello dei bi- 
glietti di Stato sono aumentati rispettivamente di 0,5 e di 1,6 milioni ; 
quello in oro è diminuito di circa cento mila lire; il portafoglio ha avuto 
la diminuzione di 15,8 milioni; le anticipazioni sono cresciute di 5 mi- 
lioni; la circolazione appare minore di 11 milioni; i depositi e la riserva 
disponibile, hanno avuto l'aumento di 4,5 e di 11,4 milioni. 

Da auno ad anno, si ha che l’ultima situazione è maggiore di 9,6 mi- 
lioni nel fondo in argento e di 1,5 milioni nei biglietti di Stato, e che è 
minore di 20,3 milioni nel fondo in oro. In quanto agli altri capitoli, il 
confronto dimostra l'aumento di 6,5 milioni nelle anticipazioni, nell’im- 
porto di 74 milioni; quello di 0,9 nei depositi, che ammontano a 7,1 
milioni, e quello di 4,7 milioni nella riserva disponibile, che adegua l’im- 
porto di 91,3 milioni. Dà inoltre la diminuzione di 48,4 milioni nel por- 
tafoglio, che somma 346,7 milioni, e quella di 15,4 milioni nella circola- 
zione, che ammonta a 901,8 milioni. 

Il fondo in oro della Banca alla stessa data del 7 dicembre adeguava 
l'importo di 316,8 milioni; quello in oro ascendeva a 176,8 milioni; quello 
dei biglietti di Stato a 9 milioni. 

Saggio di sconto della Banca 4 00. Ultimi saggi del mercato libero per 
la prima carta 334 0[0; per il resto 4 


Relativamente alla Banca di Rumenia, abbiamo le situazioni dal 22 
novembre al 6 dicembre. Esse ci danno una diminuzione di circa cento 
mila lire nel fondo metallico; quasi nessuna variazione nei biglietti ipo- 
tecari; l'aumento di 0,2 nel portafoglio e quello di 8,2 nei depositi. Le 
anticipazioni e la circolazione, all'incontro, presentano diminuzione. Per 
le prime è di 0,8 milioni; per la seconda è di 2,2 milioni. 
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Paragonando la situazione al 22 novembre con quella al dì 6 dicembre 
dell’anno passato, si vede che la prima è maggiore di 0,3 nei biglietti 
ipotecari, che ammontano a 25,8 milioni, e di 0,2 nelle anticipazioni, che 
adeguano l'importo di 29,2 milioni; e che è minore di 2,5 milioni nel 
fondo metallico; di 0,3 nel portafoglio, il quale ragguaglia la somma di 
17,3 milioni; di circa un milione nella circolazione, che segna l'importo 
di 92,7 milioni, e di 17,1 milioni nei depositi, che ascendono a 31,3 
milioni. 

Il fondo metallico della Banca alla stessa data del 6 dicembre ammon- 
tava a 32,3 milioni. 

Sconto della Banca 4 0{). Aggio dell'oro 14 112 0{o. 


Le situazioni della Banca dell'Impero Germanico, alle stesse date di 
quella Austro-ungarica, danno la diminuzione di 1,3 milioni nel fondo 
metallico; di 19,1 milioni nel portafoglio, e di 11,9 milioni nella circola- 
zione. In tutto il rimanente offrono aumento. Nei biglietti di Stato l’au- 
mento è di 0,6, nelle anticipazioni è di 3,6 milioni; nei depositi è di 19,8 
milioni; nella riserva disponibile è di 27,9 milioni. 

Da anno ad anno, l’ultima situazione al 7 dicembre, paragonata con 
quella a pari data dell'anno scorso, presenta i risultamenti che seguono. 
{1 fondo metallico e quello dei biglietti di Stato sono diminuiti, l’uno, di 
35,7 milioni, l’altro di 5,8 milioni. Il portafoglio, che adegua l'importo 
di 532,7 milioni, è cresciuto di 55,5 milioni; le anticipazioni, a 55 mi- 
lioni, sono aumentate di 2,2 milioni; la circolazione, a 914 milioni, offre 
l'aumento di 9,3 milioni; i depositi, nell’importo di 316,4 milioni, rie- 
scono maggiori di 31,4 milioni; la riserva disponibile, che ammonta a 
180,5 milioni, è cresciuta di 50,6 milioni. 

Il fondo metallico della Banca, alla stessa data del 7 dicembre, ascen- 
deva a 696,3 milioni; quello dei biglietti di Stato ragguagliava l’importo 
di 22,5 milioni. 

La proporzione fra il fondo metallico e la circolazione, già di 77 67 0[o, 
è salita a 78 55 0[0. 

Saggio ufficiale della Banca 409. Saggio dello sconto privato 3 718 00; 
ultimi corsi dello sconto fuori banca 3 314 010. 


Per la Banca del Portogallo sì ha la situazione al 80 novembre in 
confronto con quella al 31 ottobre. Essa reca l'aumento di circa quat- 
trocento mila lire nel fondo metallico e di un milione nel portafoglio; 
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la diminuzione di circa cento mila lire nelle anticipazioni e quella dicirca 
mezzo milione nei depositi. La circolazione rimane invariata nell'importo 
di 25,8 milioni. 

Dal confronto annuale si ottengono i dati seguenti. Il fondv metallico 
è maggiore di 1,7 milioni; il portafoglio, nella somma di 27,5 milioni, 
segna l'aumento di 1,1 milioni; le anticipazioni, a 5,9 milioni, sono 
minori di mezzo milione; la circolazione, a 25,8 milioni, e i depo- 
siti, a 9,9 milioni, sono maggiori, l'una di 1,1 milioni, gli altri di 0,9 
milioni. 

Il fondo metallico della Banca, alla stessa data del 30 novembre, ascen- 
deva a 13,2 milioni. 

Saggio di sconto della Banca, 6 0[0. 


In riguardo alla Banca di Danimarca, ricorre la situazione al 30 no- 
vembre. Gli aumenti più rilevanti sono quelli che cadono sul fondo me- 
tallico e sui depositi : l'uno cresciuto di 4,4 milioni, gli altri di 4,6 mi- 
lioni. La circolazione è diminuita di 0,9; il portafoglio e le anticipazioni 
appaiono cresciuti rispettivamente di circa cento mila lire. 

Nel confronto tra anno ed anno, si ha l'aumento di 3 milioni nei de- 
positi, che ascendono a 22,7 milioni, e riescono le diminuzioni che se- 

‘ guono. Il fondo metallico è minore di 6,6 milioni; il portafoglio, nel- 
l'importo di 82,4 milioni, offre la diminuzione di 1,4 milioni; le anticipa- 
zioni, che adeguano la somma di 32,2 milioni, sono minori di 1,4 
milioni ; la circolazione, a 96,2 milioni, è scemata di 2,7 milioni, 

Il fondo della Banca, al 30 novembre, ragguagliava la somma di 63,8 
milioni. 

Lo sconto della Banca è aumentato da 5 a 5 1[2 per cento, dal dì 11 
novembre. 


Finalmente vengono le situazioni della Banca di Russia, che vanno 
dal 5 al 26 novembre. 

Accenniamo che i biglietti emessi provvisoriamente e la circolazione 
totale effettiva sono diminuiti di 1,4 milioni; che il portafoglio è mi- 
nore di 2,7 milioni; che le anticipazioni sono cresciute di 6,3 milioni e 
che i depositi hanno avuto l’aumento di 63,4 milioni. 

Confrontando l’ultima situazione al 26 con quella al 29 novembre del- 
l’anna,scorso, i biglietti emessi provvisoriamente e la circolazione effettiva 
riescono minori di 291,6 milioni ; il portafoglio, che ammonta a 99,6 
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milioni, è maggiore di 18,6 milioni; le anticipazioni, a 115,4 milioni, 
sono aumentate di 4,5 milioni; i depositi, a 505,1 milioni, sono minori di 
48,1 milioni. 

Fondo metallico della Banca, 681,4 milioni; fondo in argento, 4,5 
milioni. 

Saggio di sconto della Banca 6 0jq. Fuori Banca, da 5 314 a 7 010. 

Per la Banca Nazionale Greca, la Banca di Svezia e quella di Nor- 
vegia restiamo alle situazioni al 31 ottobre, date nel bollettino ante- 
cedente. 


Gli accenni del professor Soetbeer agli Stati Uniti nel suo articolo 
sulla questione monetaria, di cui abbiamo riportati alcuni brani nella 
cronaca antecedente, hanno trovato piena corrispondenza nel fatto. 

Il signor Mac-Culloch, segretario del Tesoro americano, ha pubbli- 
cato la sua relazione annuale, che nelle odierne contingenze desta mag- 
giore interesse del solito. In questa relazione si distinguono special- 
mente tre parti; l’una finanziaria, la seconda economica, la terza mo- 
netaria. 

Nella prima dice che le entrate, durante l’anno fiscale al 30 giugno 
scorso, sono salite a 348 milioni di dollari e le spese a 291 soltanto. Le 
entrate per l’anno fiscale in corso sono presunte nell'importo di 330 mi- 
lioni; le spese, in quello di 290. Le entrate per l’anno 1886 sono calco- 
late nella somma di 330 milioni; le spese in quella di 324. Come si vede, 
la situazione finanziaria degli Stati Uniti è assai florida. Nella seconda 
il segretario del Tesoro consiglia la nomina di una Commissione affinchè 
studi il modo di dare al paese uno sviluppo maggiore riguardo al com- 
mercio coll’estero, accennando con questo all'Inghilterra che ha relazioni 
d’affari attivissime coll’America del Sud, per le quali gli Stati Uniti do- 
vrebbero competere. Accenna che le manifatture non devono essere dan- 
neggiate per effetto di cambiamenti radicali nelle tariffe e che le ridu- 
zioni delle imposte sulle importazioni dovrebbero andare a vantaggio dei 
manifatturieri e dar loro accesso ai mercati dai quali sono esclusi. 

Nella terza parte, che nei rispetti nostri è quella più rilevante della 
relazione, il signor Mac-Culloch fa le osservazioni seguenti. 

“ Come si sa, egli dice, non vi è eccedenza d’oro nel Tesoro; ma ab- 
biamo all'incontro un’abbondanza di dollari d’argento, della quale non 
si sente alcun bisogno. Si deve quindi concludere che fino a che la conia- 
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zione di questi dollari non sarà sospesa e fino a che la emissione dei cer- 
tificati d'argento non verrà interdetta, si correrà sempre il pericolo di 
vedere il metallo bianco prendere il posto dell'oro. Il pericolo può benis- 
simo non essere imminente, ma è di un carattere così serio, che un più 
lungo indugio nel prendere le necessarie precauzioni sarebbe dannoso. 
Gli Stati Uniti non possono impedire il rinvilio dell’argento se non sono 
aiutati dalle principali nazioni europee. Se essi continueranno la conia- 
zione dell'argento, nonostante l’azione della Germania e delle nazioni 
latine, l’effetto della cosa sarà che il metallo bianco diventerà pratica- 
mente la nostra valuta standard. In ogni modo è evidente che la conia- 
zione dell'argento non può continuare senza pregiudizio agli affari in 
generale e senza pericolo pel credito nazionale. , 

Infine il signor Mac-Culloch consiglia il ritiro dei biglietti di uno e 
due dollari, per sostituirli con argento, e approva che un nuovo bill abo- 
lisca la tassa sulla circolazione delle Banche nazionali. 

Telegrammi da Washington hanno poi recato, a compimento, che 
tanto al Senato quanta alla Camera è stato presentato il bill per sospen- 
dere la coniazione dell'argento durante tre anni; e che il Governo, nella 
esposizione dei motivi, ha espresso il desiderio di un accordo internazio- 
nale per stabilire un nuovo rapporto fra il valore dell'oro e quello del- 
l’argento. 

La stampa europea non siè grandemente commossa di quanto avviene 
in America, forse perchè era convinzione generale che prima o dopo i 
Poteri dello Stato avrebbero dovuto prendere un provvedimento in quel 
senso; ma ci pare strano che i periodici inglesi di maggior conto non ne 
dicano verbo. Nella stampa tedesca, la Neue Freie Presse, accennando 
alla cosa, ne ha dato il giudizio che segue. Essa crede che molto proba- 
bilmente il bill presentato alla Camera sarà accettato, ma soggiunge che 
le esperienze fatte lasciano presagire che la Repubblica si troverà obbli- 
gata a tornare di nuovo alla coniazione dell’argento e a fermare la sua 
evoluzione alla valuta d’oro che è in procinto di compiere. Perciò lo stesso 
diario ritiene che il sensibile ribasso avvenuto negli ultimi anni nel 
prezzo dell'argento non sia cosa da attribuirsi al mero caso. Al presente 
l’argentoè segnato a Londra 49 1[2 pence per oncia, ossia ad un prezzo che 
dal 1879, quando l'Impero germanico ne sospese la vendita, non si è dato 
più. Si può quindi credere che questo rapido ribasso sia la conseguenza 
dei cambiamenti che si manifestano nella politica monetaria della Repub- 
blica americana. 


| 


758 BOLLETTINO FINANZIARIO 


Intanto la proposta sospensione del Bland-bill e, quel che più 
monta, la notizia del nuovo ribasso dell'argento nel mercato di Londra 
hanno gettato l'allarme nel campo dei bimetallisti più spinti. La cosa 
merita di essere avvertita, ma non ci maraviglia. Sono ancora pochi 
giorni, essi gridavano a perdita di fiato, o l'Inghilterra o la morte, e 
criticavano acerbamente il signor Gibbs perchè, da uomo pratico e senza 
che venisse meno alla sua convinzione e professione di bimetallista, aveva 
loro dato il consiglio di rinunziarvi e di intendersi con gli altri. Oggi 
PUnione tedesca per la doppia valuta internazionale pubblica un bando, 
nel quale, dopo aver accennato ai danni che la presente situazione di 
cose arreca al benessere materiale delle nazioni e a quello della Ger- 
mania in particolare, e agli altri più gravi che sovrastanno per la pro- 
babile abolizione del Bland-bill, annunzia che non è più tempo di star- 
sene inoperosi, e dimostra la sua decisione di agire e di proporre il 
bimetallismo internazionale anche senza l'Inghilterra. Il manifesto as- 
sicura che la maggioranza del Reichstag sarà favorevole alla politica mo- 
netaria che esso prorugna e invita i patrioti e i bimetallisti tedeschi a 
secondare questi sforzi propugnando le idee dell’Associazione sia nei pub- 
blici ritrovi, sia in quelli privati, e a raccogliersi tutti sotto la parola 
d'ordine: il ristabilimento del valore dell'argento. 

Non sappiamo che questo manifesto abbia avuto qualche eco, almeno 
fin qui, e dubitiamo fortemente che l'Associazione possa conseguire lo 
scopo che si è proposto. Non pertanto, se essa condurrà il Governo impe- 
riale a fare nuove dichiarazioni monetarie dinanzi al Reichstag, tanto 
meglio. 


Troviamo nel periodico Kampf um die Wihrung un confronto interes- 
sante fra la circolazione monetaria in Germania prima del 1870 e quella 
presente. Allora essa ammontava complessivamente a 2491 milioni di 
marchi, che dava il ragguaglio di 63 05 marchi a testa; ora ascende a 
2871,7 milioni, con 62 40 a testa. Si ha dunque un aumento di 380 mi- 
lioni di marchi; ma bisogna considerare che esso deriva dall’annessione 
dell'Alsazia e della Lorena che accrebbe la popolazione di un milione e 
mezzo di anime. Considerando anche l'aumento della popolazione in Ger- 
mania, si riscontra che la dotazione monetaria, nonostante il ritiro dei 
miliardi avuti dalla Francia, è diminuita dal 1869 di m. 0,65 per cia- 
scun abitante. La cosa è ancora più sfavorevole se il confronto cade fra 
i biglietti e la moneta. Ecco quello che viene a testa: 
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1869 
Danaro a pieno titolo ...M. 48 09 ... 
Moneta divisionale ..... 
Biglietti scoperti 


Dinanzi a questi dati il citato periodico dice che la circolazione mo- 
netaria era più solida nel 1869 che non adesso, e osserva che se la riforma 
monetaria non ha migliorato la situazione, ciò dev'essere attribuito al de- 
prezzamento dell'argento, cagionato dalla preferenza pel tipo aureo. In- 
tanto gli pare trista cosa che i miliardi ritirati dalla Francia non abbiano 
giovato alla circolazione monetaria della Germania. 


Le notizie della sottoscrizione al prestito greco non sono liete. Sembra 
che essa non sia andata al di là di 100,000 obbligazioni, ripartite fra Pa- 
rigi, Marsiglia, Trieste e l'Oriente. 

I giornali francesi e il Paris-Bourse in ispecie, si sforzano di dare alla 
cosa un colore diverso, adducendo che venne cercato di escludere qualun- 
que speculazione sul titolo, e che i corsi del prestito greco sorpasseranno 
di 15 e 20 franchi il prezzo di emissione, che è stato quello di franchi 344 e 
centesimi 50. Noi lo auguriamo per la Grecia; ma non dimentichiamo che 
le sottoscrizioni al prestito sono state assai poche. Le obbligazioni messe 
alla pubblica sottoscrizione furono 220 mila. Ad un miglior esito della 
cosa devono certamente aver nociuto i mancati accordi con i mercati 
germanici. 


Il 27 dello scorso mese è stata tenuta a Vienna l'Assemblea generale 
straordinaria degli azionisti della Banca Austro-Ungarica, la quale ha au- 
torizzato formalmente il Consiglio generale a trattare la rinnovazione del 
privilegio. Dalla relazione che ne è stata data apprendiamo che l’Ammini- 
strazione pensa di attenersi ai principii finora invalsi e che è ferma nel 
proposito di non concedere aleun aumento di circolazione, perchè le at- 
tuali disposizioni finanziarie del privilegio non lo permettono. Tuttavia, 
avuto riguardo al genere di affari ed ai mezzi di esercizio della Banca, 
non è escluso che venga studiata qualche facilitazione. La discussione del 
privilegio ha promosso pur quella sul regolamento della valuta e ha de- 
stato con ciò un particolare interesse. A questo proposito la Newe Freie 
Presse, calda fautrice dell'abolizione del corso forzoso, non ha potuto rat- 
tenersi dall’osservare che dinanzi all’ostacolo frappostovi dal Governo un- 
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gherese, lo apprendere come la Banca Austro-Ungarica abbia dichiarato 
che appunto a causa del corso forzoso dei biglietti di Stato le è impedito 
l’uso delle prerogative che hanno le Banche d'emissione paganti in valuta 
metallica, è cosa degna di particolare interesse. Conclude che la Banca 
non può certamente proporre la continuazione invariata delle norme e 
delle disposizioni statutarie, perchè questo statu quo le torrebbe di adem- 
piere al suo principalissimo ufficio di istituto di emissione. 


Il signor Cernuschi che tiene a sua disposizione le Tesorerie pubbliche 
e private della Francia, della Svizzera e della Grecia, segna nella sua si- 
tuazione al 12 dicembre che gli scudi italiani di argento, ossia quei tali 
assegnati metallici coll’impronta della Casa di Savoia, circolanti all’estero, 
fanno la somma ronde di 300 milioni di lire. Poi aggiunge: “ se l’Unione 
è prorogata, la Francia non potrà, finchè durerà la proroga, farsi rimbor- 
sare in oro i 250 milioni di lire in scudi (1) che i banchieri italiani le 
hanno fatto pervenire in grandi masse e che la Francia ha accettati bene- 
volmente alla pari dei franchi d'oro. Ecco perchè l'Opinione vuole la pro- 
roga dell’Unione, ed ecco perchè l'Unione non dev'essere prorogata. , 

Intenda la nostra consorella la risposta del suo compatriotta. 

Viene quindi, come corollario, che in quel modo che l’Italia ha emesso 
a Londra, proprio a Londra, un prestito di 644 milioni per abolire gli as- 
segnati di carta (che valgono oro), così deve emetterne un altro (dove, di 
grazia, e sotto quali auspici?) per rimborsare gli assegnati metallici che 
circolano all’esterno. 

E non basta. In questi soliloqui continuati, che l'Opinione con ispinto 
spirito evangelico ha detto eleganti, egli ha ripetuto forse per la vente- 
sima volta che gli onorevoli Minghetti e Luzzatti, d’accordo col Governo, 
hanno fatto votare dalla Camera che gli scudi francesi sarebbero stati 
messi fuori di corso nell’anno 1886 al più tardi; che in quel tempo, a Mon- 
tecitorio, si gridava: siamo padroni del campo, e oggi si domanda sotto 
mano l'opposto; che si vuol mantenere l'alleanza colla Francia, quella 
monetaria esclusivamente, affine di non pagarle alla scadenza 250 milioni 
d’oro in cambio dei 250 milioni di lire fabbricati con metallo diminuito di 
prezzo. E altre eleganze. 


(1) Del rimanente della somma a compiere i 300 milioni il signor Cernuschi fa 
regalo al Belgio, alla Svizzera e alla Grecia. 
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E dire che gli scudi del Regno italiano con l'impronta della Casa di 
Savoia sono così lucenti e simpatici! 

Ma ecco la perorazione; almeno speriamo che sia quella. “ Regolare i 
conti fra i Governi che hanno coniato scudi, che ne hanno coniato tanti 
dacchè la limitazione della coniazione procacciava loro dei guadagni in- 
giusti; rifare sopra una più grande scala quello che già è stato fatto in 
riguardo alla moneta divisionale italiana, che è stata ritirata dalla circo- 
lazione, poi rimborsata dall'Italia; questa è la meta che la conferenza la- 
tina, la quale sta per essere adunata, deve conseguire. Essa la conseguirà 
con risoluzione. Il dislocamento degli scudi nell'orbita dell’Unione latina 
non può produrre sull'Europa la più piccola crisi. , 


La Commissione monetaria italiana, riunita per l’ultima volta in 
questi giorni, ha compito i suoi lavori esaminando i quesiti speciali che le 
erano stati sottoposti e deliberando su essi. Dei quesiti d'ordine generale 
sì era occupata assai largamente nelle sedute antecedenti. L'onorevole 
Minghetti ha avuto l’incarico di riferirne al Ministero con relazione scritta. 


Il movimento delle Borse nella quindicina passata è avvenuto molto 
rimessamente ; gli affari hanno trovato nel mercato francese in ispecie 
una insolita freddezza. La stessa speculazione al rialzo ha sentito il bi- 
sogno di moderare i suoi slanci, dacchè uno sguardo al cammino percorso 
l’ha fatta avveduta che era tempo di sostare alquanto e di non compro- 
mettere gli acquisti fatti nel passato nonostante le grandi difficoltà. Ed 
invero, se ai compratori entusiasti sorrise la fortuna al punto che essi 
poterono vincere tutti gli ostacoli, il merito o l’effetto della cosa deve 
essere attribuito sopratutto allo scoperto, il quale rese loro facili i trionfi. 
Ma questo elemento che cooperò tanto a neutralizzare le non buone in- 
fluenze cagionate dalla condizione politica e finanziaria della Francia, è 
diminuito notevolmente nell'intervallo ; perciò, tolto questo, la specula- 
zione al rialzo è rimasta sola sul campo e ha dovuto fare di sè scudo con- 
tro le forze avverse che le contendevano il passo. 

Essa ha retto e reggerà tuttavia, la mercè della grande abbondanza 
degli affari e del favore non mai pretermesso che l'alta Banca le ac- 
corda; ma anche questa ha un limite. La prossima fine d'anno impone 
ad essa come agli Istituti di credito di procedere con maggiori cautele 
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e di assicurare l'avvenire del mercato dopo che questo è stato tolto, non 
senza molta fatica, da un grande abbattimento. 

Posto ciò, non deve recar maraviglia che la speculazione al rialzo, cui 
nessuna causa infesta era stata atta fin qui a commuovere, abbia mo- 
strato poi maggiore sensibilità e abbia preso a considerare i fatti con mi- 
nore spensieratezza. 

Nella quindicina passata questi fatti furono parecchi. Lo strano voto 
dato dalla Camera francese sull’emendamento Floquet in riguardo alle 
elezioni senatoriali, che poco mancò non portasse alle dimissioni del Mini- 
stero Ferry; il risorgere del conflitto franco-chinese, venuto in mal punto 
a disturbare i ca)coli fatti sulla mediazione dell'Inghilterra, e legravi con- 
siderazioni cui dà luogo, giacchè è certo che la Francia in qualunque 
evento dovrà fare nuovi e grossi sacrifizi di danaro che non giove- 
ranno per fermo alla sua finanza; poi la tendenza spiegata dalla Camera 
in riguardo alla discussione del bilancio, la quale diede a vedere anche ai 
meno accorti e ai più scettici che gli interessi del paese non erano pur 
troppo in buone mani. 

E ciò non è tutto. Conviene aver presente che da Berlino in ispecie 
era venuto l'impulso a toccare corsi sempre più alti. Ma le eccellenti 
disposizioni di quella piazza vennero meno di un tratto per tar posto alle 
incertezze e in parte anche ad un certo pessimismo che impressionò per 
contraccolpo la piazza di Parigi. All'improvviso mutamento ha contri- 
buito senza dubbio la rinnovata crisi della fabbrica degli zuccheri in 
Austria che molti avevano creduto finita. 

Dietro a tutti questi fatti anche la Borsa parigina ha dovuto tenersi 
più guardinga ; e le mire e le opere sue, almeno in questi ultimi giorni, 
sono state dirette ad ottenere che i migliori corsi ottenuti dalle rendite 
non andassero perduti. 

L’attitudine della Borsa di Parigi in favore della rendita italiana 
avrebbe potuto raffermare vie più i nostri speculatori nelle loro convin- 
zioni ottimiste. Senonchè essi pure avevano fatte da lungo tempo le loro 
prove nella via del rialzo; e in quanto ai valori, è noto che essi si erano 
dati alla corsa più spinta. Avvenne dunque loro quello che è accaduto a 
buona parte degli speculatori francesi ; perciò cedettero al bisogno di so- 
sture sul cammino già fatto che non è stato poco. Il buon effetto pro- 
dotto dall’avviamento dato alla discussione delle Convenzioni ferroviarie 
scemò di mano in mano allorchè la stessa discussione, dapprima calma e 
lenta, divenne acre e irosa tanto da abbuiare i giudizi sull’esito finale. 
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L'operatore serio e sicuro de’propri mezzi non si è lasciato intimo- 
rire dal brutto spettacolo; anzi egli ha tanto più fede in un voto favo- 
revole, quanto questo viene più contrastato dai modi impronti della op- 
posizione, poichè è persuaso che il buon senso e l’interesse vero del paese, 
dovranno per ultimo prevalere. Ma la massa dei compratori, la quale di- 
sgraziatamente raccoglie tutto quello che ha forza e anche non forza nei 
nostri mercati, non poteva resistere troppo alle apprensioni destate dal 
lungo protrarsi delle discussioni e dal modo singolare col quale sono con- 
dotte. Perciò a non pochi ha sorriso principalmente il pensiero di porre 
in salvo i benefizi conseguiti, e si sa quali sono gli effetti che ne derivano. 

Tuttavia le buone posizioni e nella rendita e nei valori di maggior 
pregio, nonostante la tendenza generale a vendere anche rimpetto ai bi- 
sogni della fine d’anno, sono rimaste incrollabili. L'esposizione finanziaria 
dell'onorevole Magliani, checchè ne sia stato detto in contrario da altri, o 
per partito, o per interesse a menomarla, ha prodotto il salutare effetto 
di assicurare gli animi che la situazione è molto meno critica di quello 
che si pensava, e che tenuto fermo il punto fisso posto dall’onorevole Mi- 
nistro, potremo andare innanzi senza imbarazzi affidandoci ad un sempre 
maggiore sviluppo della economia nazionale. 

E senza più eccoci ai corsi. 

Nella Borsa di Parigi la rendita italiana, portata dal favore che ab- 
biamo veduto, è salita da 98 05 a 98 50; in quella di Londra è aumen- 
tata da 96 5]8 a 97 1J4; a Berlino, invece, è rimasta fra 97 10 e 97. In 
Italia, senza che essa abbia avuto oscillazioni rilevanti, è aumentata gra- 
datamente da 98 25 a 98 65. 

Il 3 Oto, lasciato a 51 50, ha mosso fino a 64 25. 

A] sostegno delle rendite, anche in questa quindicina, hanno parteci- 
pato, quale più, quale meno, i diversi valori. Le azioni della Banca Na- 
zionale sono salite da 2096 a 2121, ma nell'intervallo hanno toccato fino 
il prezzo di 2140. A determinare questo movimento favorevole hanno con- 
tribuito varie voci sul conto dell’opera dell’Istituto, e la presentazione 
avvenuta al Parlamento del disegno di legge per la proroga del corso 
legale degl’Istituti di emissione, e per l’equo assestamento della que- 
stione fiscale pendente sulla circolazione coperta per intero da riserva 
metallica. Le azioni della Banca Romana hanno oscillato tra 1000 e 1002; 
quelle della Nazionale Toscana hanno mosso da 1062 a 1092; quelle della 
Banca di Torino, da 817 50 a 829. 

La Banca Generale, fermandosi nella via battuta fin qui con varia 
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fortuna, è rimasta a 614; il Mobiliare italiano ha piegato da 965 a 957; 
le Ferrovie Meridionali sono scese da 673 a 666 50. Sono i valori che 
hanno sentito maggiormente l'effetto del prolungamento della discussione 
delle Convenzioni ferroviarie e dei modi adoperati dagli avversari nel 
combatterle senza misura. Ma la passione e le esagerazioni non hanno 
dato mai buon frutto. Le obbligazioni meridionali sono andate da 300 50 
a 304; i buoni relativi sono rimasti tra 555 e 556. 

Gli altri valori ferroviari hanno avuto un mercato poco attivo; perciò 
essi sono su per giù ai prezzi dell'ultima quindicina. Per memoria, come 
di consueto, seguiamo le obbligazioni Palermo-Trapani, prima emissione, 
a 311; quelle di seconda emissione, da 312 a 306; le sarde, serie A, a 300, 
quelle B, a 303, le nuove a 304 25. Le pontebbane da 476 a 481, le meri- 
dionali austriache da 308 a 311; le azioni delle ferrovie romane da 130 a 
137; quelle del Gottardo a 480; le centrali toscane a 498. 

Nei titoli fondiari non è avvenuta alcuna variazione degna di nota. Le 
cartelle di Milano hanno oscillato da 509 50 a 511; quelle di Torino da 
da 503 a 505; quelle di Bologna restano intorno a 496; le Senesi a 503; 
le romane da 473 50 a 472; quelle di Napoli da 489 50 a 490; quelle 

di Palermo intorno a 498; quelle di Cagliari da 457 50 a 458. 

Nei valori reali è da avvertire una miglior disposizione della Borsa di 
Milano per quelli ch'’essa negozia quasi esclusivamente; ed una sosta e 
anche un regresso, per quelli che hanno per campo la Borsa di Roma. 

Così, le azioni del cotonificio hanno variato da 351 a 355; quelle del 
linificio e canapificio, da 323 a 322 50; quelle del lanificio da 1025 a 1032; 
quelle della raffineria lombarda degli zuccheri da 296 a 297; quelle della 
già Regìa dei tabacchi da 590 a 591; quelle della Navigazione generale da 
416 a 422, riprendendo quasi il prezzo che avevano perduto nella quin- 
dicina antecedente. 

Quanto ai titoli propri della Borsa di Roma, che da qualche tempo 
seguivano furiosamente la via del rialzo, le azioni del gaz sono ribassate 
da 1950 a 1900; quelle dell’acqua Marcia sono rimaste tra 13800 e 1295; 
le condotte sono salite da 571 a 580; le azioni del banco di Roma da 
670 50 a 679 50; Je immobiliari da 651 50 a 664 50; le obbligazioni re- 
lative sono rimaste a 497; le azioni dei molini a 407. 

I prestiti cattolici hanno avuto qualche movimento, ma non di entità. 
Il Blount ha mosso da 96 35 a 97 50; il Rothschild, da 98 75 a 96 70 
ex coupon; i certificati del tesoro, emissione nota, kanno oscillato 
tra 97 60 e 97 25. 
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Il prestito di Roma tra 465 e 466; l’unificato di Napoli tra 450 e 
457 75. 

I cambi con qualche aumento e tendenza a maggior sostegno. Lo 
chèque sa Francia da 100 20 a 100 22. La Londra a vista da 25 37 a 
25 42; quella a tre mesi da 25 06 a 25 10. La carta su Berlino a tre 
mesi da 122 85 a 122 82. 
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LETTERATURA E POESIA. 


Lettere inedite di M. d’Azeglio e F. Gualterio a Tommaso. 
Tommasoni, con una monografia e con avvertenze e note di Gu- 
stavo Tommasoni. — Roma, tipografia del Senato, 1885 (pag. 277). 


Tommaso Tommasoni romano fu, durante le rivoluzioni del 48 e 
dopo, fin che visse, uno dei più attivi strumenti per preparare la nuova 
Italia: prese parte alle dimostrazioni in onore di Pio IX, alle guerre 
contro l’Austria, e dopo il trionfo della reazione, molto s’adoperò per 
favorire la politica del Cavour. Nella vita domestica fu marito e pa- 
dre virtuoso, e tale ce lo ritrae con amore di figlio il signor G. Tom- 
masoni nei Ricordi, che servono d’introduzione a queste lettere. M. D'A- 
zeglio conobbe il Tommasoni a Fano sino dal 1845, e d'allora in poi 
lo ebbe carissimo, e si valse spesso di lui pe’ suoi disegni politici, co- 
municandogli le sue idee e i suoi sentimenti. Non sfuggirà quindi ad 
alcuno l’importanza storica di queste lettere, se si pensi che termi- 
nando i Ricordi dell’Azeglio quando cominciava il periodo più impor- 
tante della sua vita, tutte le lettere da lui scritte dopo il 1845 ser- 
vono a completare la sua biografia, e a ritrarre sempre meglio il ca- 
rattere di lui. Sono notevoli, fra le altre, quella scritta nel dicembre 
del 1848 coll’animo ancora turbato pel recente assassinio di Pellegrino 
Rossi, e parecchie altre relative alla sconfitta di Novara e alle mene 
de’ Mazziniani, tra le più belle forse che ci restino dello scrittore pie- 
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montese. A quelle del D'Azeglio seguono le lettere di F. Antonio Gual- 
terio, anch’esse di non lieve importanza storica, riferendosi, nella mag- 
gior parte, alle relazioni col partito nazionale romano formatosi nel 1853, 
e agli avvenimenti dopo la guerra di Crimea e il Congresso di Parigi, 
pel quale il Gualterio fece il famoso pro memoria o memorandum sugli 
Stati pontifici, che venne a scrivere a Roma e fu trasmesso al Cavour; 
che è uno de’ periodi men noti nella storia della rivoluzione italiana. 
Il signor Gustavo Tommasoni ha inoltre illustrato in nota le partico- 
larità storiche a cui nelle lettere si alludeva, ora ripubblicando altre 
lettere dell’Azeglio già edite, ora qualche lettera di Tommaso, di quelle 
poche delle quali si conserva la minuta. 


Geschichte der Italienischen Literatur (Storia della letteratura 
italiana), di A. Gasparr. — Berlino, 1884. Vol. I, pp. 550. 


Una storia della nostra letteratara compilata dall'autore di quel bel li- 
brosulla Scuola poetica siciliana del secolo XIII, lodato etradotto anche in 
Italia, non può esser lavoro superficiale o mal digerito. Tale è il giudizio 
che vien fatto a priori su questa pubblicazione, che con sufficiente lar- 
ghezza svolge l'italiana letteratura dall'origine fino a tutto il Petrarca, ri- 
mettendone ai prossimi volumi la continuazione. La stessa distribuzione 
delle materie, com’è accennata dalle rubriche, porge una buona e giusta 
idea del disegno del libro. Dopo un primo capitolo di Introduzione, dove si 
ragiona delle condizioni politiche e morali del Medio Evo, e degli avveni- 
menti che apparecchiarono o determinarono l’indole dei nuovi popoli, 
seguono tredici capitoli, così intitolati: II. La scuola poetica siciliana; 
III. Prosecuzione della poesia lirica nel centro d'Italia; IV. Guido Guinicelli 
da Bologna; V. Poesia cavalleresca francese in Italia; VI. Poesia reli- 
giosa e morale nell'Italia Superiore; VII. La lirica religiosa nell'Umbria; 
VIII. La prosa nel secolo 13°; IX. La poesia allegorico-didattica, e la li- 
rica filosofica della nuova scuola fiorentina; X. Dante; XI. La Comedia; 
XII. Il decimoquarto secolo; XIII. Il Petrarca; XIV. Il Canzoniere del 
Petrarca. Segue un'appendice di note biografiche e critiche. 

Il Gaspary infatti non ha lavorato di sua testa o secondo impressioni, 
ma quanto afferma è sorretto, e diligentemente vagliato, sopra gli ultimi 
studi e le monografie e memorie, anche lievi, pubblicate in questi ultimi 
tempi dai più accreditati filologi; e le citazioni, con lodevol pensiero, non 
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ingombrano iltesto, nè lo aggravano a piè di pagina, ma sono raccolte 
insieme nell’ Appendice. In generale, egli è assai temperato nelle negazioni; 
cosa buona, chi ripensi quanto la critica moderna sia proclive a negare o 
mettere in dubbio, senza aver sempre sufficienti ragioni. Questa tempe- 
ranza egli la mostra, per esempio, nella questione della Beatrice, la cui 
personalità storica ammette, e in altre questioni risguardanti la vita di 
Dante, dove lo scetticismo ha oggi lavorato anche troppo. Non la mostra 
però ugualmente nella questione dell’autenticità della Cronaca Diniana, 
(P. 365), poichè anche dopo la magistrale apera del Del Lungo, egli in- 
clina a credere che di quell’operetta sia autentica solo la parte fondamen- 
tale, e il resto risenta di posteriori interpolazioni : e ciò per ragioni che il 
Del Lungo non ha dissimulate (come crede il Gaspary) ma le ha confutate 
a pag. 1046, 1050 e seg. del suo Dino, vol. I. e forse altrove. Ma prescin- 
dendo da queste e poche altre cose, il libro del Gaspary è dei più accurati 
che si siano recentemente pubblicati sulla nostra letteratura, special- 
mente dagli stranieri; e anche in Italia non abbiamo per avventura da con- 
trapporgli un trattato che, stando fra la storia estesa e il compendio, mo- 
stri tanto organismo fra parte e parte, comprenda il meglio di ciò che è 
stato detto negli ultimi anni, e soprattutto non abbia colore politico o 
religioso troppo acceso, sia in un senso, sia in un altro, come l'hanno per 
lo più in Italia i libri di questo genere. Perciò ne attendiamo con desi- 
derio la continuazione, e ne invochiamo una diligente versione italiana. 


Canti di Luigi Mercantini. — Nuova edizione con l'aggiunta di molte 
poesie inedite e un discorso di Giovanni Mestica. — Milano, Oreste 
Ferrario, 1885 (pag. xx1m, 578). 


Le rime del poeta popolare Luigi Mercantini, pubblicate la massima 
parte alla spicciolata, furono raccolte dall'autore in un libretto stam- 
pato a Zante l’anno 1850, e di poi nell’edizione di Bologna del 1864. 
Un’edizione posteriore dei Canti medesimi non è che la stessa del 1864, 
di cui un libraio, comprati gli esemplari non ancor venduti, mntò il 
frontespizio e la data per simulare una ristampa. Non avendo potuto 
l’autore stesso formare una completa edizione delle poesie già stam- 
pate e delle inedite o sparse, mise ad effetto questo disegno la famiglia 
di lui, a proposta dell'editore milanese Oreste Ferrario, il quale ri- 
chiese il chiarissimo professore Mestica di scriverne il discorso proe- 
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miale; ed egli sì perchè compaesano dell'autore, essendo ambedue mar- 
chigiani, sì perchè tiene la cattedra di Palermo, dove un tempo in- 
segnò il Mercantini stesso, accettò volentieri l'impresa. La presente 
edizione per le poesie anteriori al 1865 è una fedele ristampa di quella 
del 1864; salvochè v'è stato aggiunto il carme Felice Orsini; e le note, 
sparse nella medesima per entro al volume di seguito ai rispettivi 
componimenti, sono in questa collocate tutte in fine. Quanto alle poesie 
posteriori edite o inedite, è stato seguìto l'ordine cronologico, che è pur 
quello delle poesie della seconda parte, già pubblicate nell’edizione 
del 1864. Abbiamo prese queste notizie dal citato discorso proemiale 
del professore Mestica, il quale, dotto com'è nella letteratura, ha de- 
bitamente valutato il merito di queste poesie, dove spicca più la na- 
tura che l’arte, e che, se pure al letterato lasciano molto che deside- 
rare, piacciono al popolo per calore d’affetto e fluidità di stile; e ad 
ogni modo hanno ur’importanza storica per le occasioni in cui furono 
composte, e pel favore che ottennero. 


FILOSOFIA. 


Lehrbuch der Psychologie, vom Standpunkt des Realismus, 
und nach genetischer Methode, von D. W. WoLkmann Ritter 
von Volkmar (Manuale di Psicologia, conforme ai principii del rea- 
lismo, e secondo il metodo genetico) Ed. 3* riveduta in più punti. — 
Còthen, 1884, vol. I (il 2° vol. di questa nuova edizione sarà pubblicato 
in Aprile). 


Della seconda edizione di questo libro parlò a lungo in questa rivista il 
professore A. Labriola, in apposita notizia scientifica, inserita nel fascicolo 
dell'ottobre 1876 (pag. 410-14). In quella notizia si discorreva partita- 
mente dell’indole del manuale, dell'indirizzo che v'è seguito, delle parti 
di cui si compone; e si dava poi un breve giudizio delle teorie esposte 
dall’autore, aggiuntavi un’avvertenza al lettore, sul modo di usare util- 
mente di cotest’opera voluminosa, la più vasta forse che si conosca in 
tutta la letteratura psicologica. (La 2* ed. contava più di mille pagine 
compartite così : Vol. I, pag. VII e 481; Vol. II, pag. V e 547, formato 
8° gr. in doppio carattere, per il testo e per le dichiarazioni). Il prof. La- 
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briola notò, come quest'opera fosse non solo la più compiuta che si conosca 
nel giro di tutta la scuola realista alla quale il Volkmann apparteneva, 
ma anche la più ricca di dati storici e comparativi ; onde il lettore, usan- 
done opportunamente, è messo in grado di attender da sè agli studi 
psicologici, perchè vi trova lo stimolo, l’avviata e la guida alla ricerca. 
L'esposizione sistematica va congiunta sempre alla storia positiva delle 
singole questioni; nè questa storia è indicata in genere, o per sommi 
capi, ma anzi, con la caratteristica sempre ripetuta delle singole scuole, 
e con la citazione determinata e testuale degli autori. 

Il prof. Volkmann attendeva già a una 8* edizione, che avrebbe svolta 
in più punti e arricchita di particolari. Sappiamo per informazione pre- 
cisa, che s'era messo con vivo interesse ad arricchire l’opera sua di mag- 
giori e di più precise notizie su i filosofi italiani. 11 Volkmann morì a 
Praga il 13 gennaio 1877. 

Ora reca veramente grande maraviglia, che di opera così fatta, cioè 
tanto voluminosa e tanto costosa, nel giro di pochi anni l’editore abbia 
sentito il bisogno di dar fuori una nuova edizione; mentre da noi gli è 
raro assai, che i libri filosofici, pubblicati quasi sempre a spese degli au- 
tori, riescano a farsi un pubblico fuori della ristretta cerchia dei profes- 
sori, che per obbligo di mestiere attendono all’insegnamento di tale 
disciplina. E dire che in Germania, non solo si pubblica un gran nu- 
mero di opere filosofiche tutti gli anni, ma si traduce tntto quello che 
offra di meglio la letteratura inglese e francese! 

Dell’opera stessa non staremo a ripetere il giudizio che ne fu fatto 
già nell'anzidetta notizia. La nuova edizione è procurata dal professore 
P. Cornelius; nè invero potea capitare in mani più adatte. Il Cornelius, 
autore di un libro assai stimato di Fisica Moleculare (Halle, 1866), e di un 
altro ancora più importante pei cultori degli studi generali, su le mo- 
derne ipotesi su le Origini del mondo (Ueber die Entstehung der Welt 
(Halle, 1870), è fra i più stimati scrittori di psicologia in senso realistico 
(v. sp. Ueber Wechselwirkung zwischen Leib und Seele. 2* edizione 
Halle, 1875). 

Il Cornelius non introduce nei paragrafi del testo se non qualche piccola 
modificazione di forma; invece poi arricchisce in più punti le dichiara- 
zioni, e completa la bibliografia. La brevità e la opportunità di tali 
giunte fanno sì, che il I Vol. che abbiamo sott’occhi sia cresciuto rispetto 
a quello della seconda edizione da pag. 481 a pag. 495 soltanto. 

Non sarà inutile di ricordare ai nostri positivisti, che quando anche 
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i presupposti teoretici del Volkmann paressero loro inaccettabili, l’opera 
nondimeno è tanta completa, che il psicologista inglese Su/ly, seguace 
lui del metodo descrittivo ed empirico, la raccomandava non è guari, come 
fondamentale per lo studio. della psicologia. (Vedi SuLLy — Outlines of 


Psycology — Longmans, Londra, 1884). 


SCIENZE. 


Ligue populaire contre l’abus de la vivisection. Roi ou Thi- 
ran ‘2 Réponse à M. Ch. Richet de l’Académie des Sciences par ANNA 
Kixcsrorp, docteur en médecine de la faculté de Paris. — Auguste 
Chio éditeur, Paris. 


In questi ultimi tempi fu assai diffuso un breve opuscolo della si- 
gnora Anna Kingsford, dottoressa in medicina, nel quale l’autrice com- 
batte l'abuso della vivisezione. Questo lavoro seconda gl’intendimenti 
delle Società che in ogni paese si sono fondate per impedire il maltrat- 
tamento degli animali, e per questa cagione ed anche perchè varie os- 
servazioni, che in esso trovansi esposte, sono giustissime, ha trovato 
molto favore presso le persone le quali non possono sopportare che agli 
animali s’infliggano barbari ed inutili tormenti. 

L'autrice nel suo scritto comincia coll’esporre le sue idee sulla mo- 
ralità della vivisezione e sul diritto che l’uomo può arrogarsi di eseguirla; 
ma più particolarmente entrando nella questione, la signora Kingsford 
osserva come i partigiani della vivisezione citano soltanto le operazioni 
meno penose. Circa alle sostanze che impiegansi per produrre l’insensi- 
bilità negli animali su cui praticansi esperimenti, va notato come al- 
cune di esse sono dolorosissime nella loro applicazione, ed altre o alte- 
rano le condizioni della vita e tolgono la giustezza delle deduzioni, op- 
pure, come il curare, rendono l’animale insensibile in apparenza, ed 
invece lasciandone viva l’intelligenza, gli fanno soffrire una crudele e 
lunga agonia. Alcune operazioni che l’autrice cita come già praticate, 
sono veramente barbare; così quella per cui si brucia vivo un animale 
per valutare la relazione tra il grado di temperatura e l’effetto prodotto, 
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o l’altra colla quale, mediante vernici, s'impedisce la traspirazione cu- 
tanea di un animale, facendolo morire per lenta asfissia. Ora un orga- 
nismo vivente è così complicato e di tale delicatezza che è impossibile che 
le sofferenze non alterino il sistema nervoso, producendo effetti impossi- 
bili a prevedersi e che rendono erronee le osservazioni fatte con un dato 
scopo. È per questa ragione che sovente i risultati che ottengonsi con 
numerose vivisezioni sono fra loro discordi, e che perciò esse possono 
esser continuate senza vantaggio alcuno. 

Di un’altra ricerca sperimentale tratta la signora Kingsford, relativa 
agli studi tossicologici, per determinare l’azione e gli antidoti di alcuni 
veleni. In questo caso avviene sovente che la differenza di effetti che una 
data sostanza ha sopra un animale o sull’uomo, conduce a spiacevoli er- 
rori. L'autrice riconosce che in vari casi la vivisezione ha prodotto sco- 
perte preziose, ma ritiene che questo vantaggio è assai lieve in confronto 
alle innumerevoli sofferenze fatte subire agli animali, e assolutamente 
non comparabile a quelle ottenute dalle esperienze eseguite senza l’aiuto 
della vivisezione. Questa conduce quasi sempre a false deduzioni, e 
l'autrice cita in appoggio di ciò, numerosi esempi. Secondo la scrit- 
trice non si può accampare come scusa a pratiche crudeli l’obiettivo del 
bene dell’umanità, “ la race humaine ne peut pas étre sauvée ni enrichie 
par des actes qui détruisent et qui volent l’humanité. , È degno di lode 
il sagrificio spontaneo di una persona pel bene degli altri, ma è egoistico 
l'imporre sofferenze ad esseri viventi pel bene proprio. Il laboratorio 
non può scusare atti crudeli, che fuori della scuola sono puniti dalla 
legge. D'altra parte la signora Kingsford osserva e dimostra che quasi 
sempre mediante esperienze incruente, che essa denomina “ legittime, , 
tutte le dimostrazioni necessarie agli studi fisiologici possono farsi e che 
anzi da queste ebbero origine le più importanti scoperte sulle circo- 
lazioni del sangue, sul sistema nervoso, ecc. In conclusione diciamo 
che se nel suo lavoro la signora Kingsford combatte qualche volta 
acerbamente i vivisettori, essa è inspirata da sentimenti umanitari, dai 
quali risulta equo il concetto che si limiti la vivisezione allo stretto ne- 
cessario, e non si faccia nei laboratori abuso inutile e non giustificato di 
esperimenti crudeli. 
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PEDAGOGIA. 


Storia di Roma antica, dalle origini italiche, fino alla caduta 
dell'Impero d'occidente, corredata di tavole cronologiche, di 
ZaLLa e PargINI. — Firenze, Paggi, 1884. 

Compendio di storia contemporanea , conformato ai pro- 
grammi ministeriali, da Tommaso Sanesi. — Firenze, Paggi, 1884. 

Fiore della Storia Fiorentina di BENEDETTO VARCHI, con note e som- 
marii per Giuseppe RicutINI. Libro di testo. — Firenze, Paggi, 1884. 


L’infaticabile editore Felice Paggi ha arricchito la sua nuova Bi- 
blioteca scolastica di tre nuove utili pubblicazioni. La storia romana, 
compilata dal professore Zalla, prendendo a fondamento quella del 
compianto amico suo Cesare Parcini, mentre non trascura la narra- 
zione tradizionale de’ fatti come ci è data dagli storici antichi, si vale 
giudiziosamente e parcamente dei resultati più certi della critica, dà 
largo campo alle istituzioni, ai costumi, alla civiltà de’ Romani nelle 
varie epoche loro, adorna i fatti colle testimonianze poetiche più il- 
lustri; e finalmente riassume tutta la storia in una serie di tavole 
cronologiche; e ciò in un modesto ma bene stampato volume, che non 
passa le 288 pagine. 

La storia contemporanea dalla Rivoluzione francese fino agli anni 
che corrono, è stata raccontata dal professore Tommaso Sanesi, già 
notissimo per altri lodati compendi scolastici. Questa parte d’istoria, 
generalmente così trascurata, e toccata appena in poche pagine dalla 
maggior parte de’ Manuali, ha qui la dovuta ampiezza, e quantunque 
ristretta all'Italia, non omette però quei principali avvenimenti delle 
altre nazioni eurcpee, che co’ fatti d'Italia ebbero relazione. Scritta 
con spirito schiettamente liberale, non esclude però i debiti rispetti 
alla religione. Forse è talora un po’ ottimista, come quando sulla fine, 
per lodare la presente prosperità d’Italia, a molte vere osservazioni, 
aggiunge “ si pensa persino a stabilire colonie all’estero, come quella 
stabilita nel 1882 ad Assab , che potrebbe ai maligni parer detto per 
ironia. Del resto il racconto è abbastanza esteso, e tien conto di tutti 
i principali Stati italiani, nè trascura nemmeno la storia letteraria, 
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, benchè sia sotto questo rispetto un po’ scarso. L’elocuzione, corretta nel- 
l'insieme, potrebbe per altro esser più accurata, nè vorremmo in bocca 
d'uomo toscano e dotto sentire “ di Petrarca, d’Ariosto, di Boccaccio, , 
come si legge a pag. 249. 

Le narrazioni di Benedetto Varchi, scelte e annotate dal prof. Rigu- 
tini, rispondono alle prescrizioni dei nuovi programmi ministeriali, che 
consigliano alla 5* classe del Ginnasio la lettura di parte delle Storie Fio- 
rentine dell’illustre grammatico. Il Rigutini ha dato, com’egli dice, il fiore 
di quell’opera, riempiendone gl’intervalli con brevi sommarii, @ prefe- 
rendo fra gli altri quei brani, che più giovano a far conoscere le istitu- 
zioni, i costumi, le particolarità della Firenze antica, materia in cui il 
Varchi abbonda più d’ogni altro storico; non che i caratteri de’ perso- 
naggi principali, e i più memorabili avvenimenti. Oltre la vita dello sto- 
rico, precede il volume una giudiziosa prefazione, che mette in guardia i 
giovani e i professori contro i difetti di stile, che rendono meno imitabile 
la prosa del Varchi. 


Il libro decimo della Istituzione oratoria di M. Fabio Quin- 
tiliano, commentato da Domenico Bassi. — Torino, Loescher, 1884. 


Discorrendo, nel fascicolo del 15 novembre di questa Rivista, intorno 
alla Collezione scolastica di classici greci e latini, iniziata da E. Loescher, 
non vi comprendemmo il Libro decimo di Quintiliano, commentato da 
D. Bassi. Supplendo ora alla dimenticanza, diremo che anche questo testo 
ci sembra curato secondo il metodo generale della Collezione, e con quella 
diligenza e dottrina che lodammo negli altri. L'autore trovava davanti 
a sè tre lavori simili, uno del Marchesi, uno del Rigutini e l’ultimo del 
Zambaldi: esaminatili, gli parve che si potesse fare qualche cosa di più 
compiuto e più utile per le scuole : che il testo di quelle edizioni, tenendo 
conto degli ultimi studi, potesse esser modificato in qualche parte e il 
commento in molti luoghi rifatto. Più copioso infatti è questo commento, 
pel quale il Bassi si è giovato più specialmente di quelli del Bonnell e del 
Kriiger. Il discorso che precede porge sufficienti notizie sullo scrittore, 
colle indicazioni della latinità di lui ossia delle proprietà speciali della 
sua elocuzione. Non mancano via via gli opportuni riscontri colle opere 
rettoriche di Cicerone, ma specialmente con altri passi di Quintiliano 
medesimo. Del non aver mai citato alcuna grammatica il Bassi dà per 
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ragione che i giovani del liceo, ad ogni modo non vi soglion ricorrere; ma 
questa ragione non gli sarà menata buona, perchè bisogna mirar sempre 
in tali lavori ai più diligenti, benchè i negligenti sieno forse la mag- 
gioranza. 


Tavole sinottiche dei verbi francesi, compilate da Giovanni To- 
wINI. — Firenze, Tip. Niccolai, 1884. 


Sotto modesta apparenza, questo libretto ci presenta un trovato inge- 
gnosissimo e utilissimo, che già nell’esperimento pratico di varie scuole 
ha dato ottimi frutti. Trattasi di un sistema che agevola singolarmente 
la coniugazione dei verbi francesi, riducendoli quasi tutti a forma rego- 
lare, anche gi’irregolari. Il perno di esso sta in tre soli tempi primitivi: 
infinito, presente dell'indicativo (rispondente all’imperativo), e passato 
definito; dall’infinito si deriva il futuro e il condizionale; dalla prima 
persona piurale dell’indicativo, il participio presente e l’imperfetto del- 
l’indicativo; dalla 3* il presente del soggiuntivo; ed infine dalla prima 
persona singolare del passato definito, l’imperfetto del soggiuntivo e il 
participio passato. Con queste otto yoci, l’autore forma le altre 42 di 
ogni verbo, sottoponendo a certe leggi tutte le alterazioni ortografiche e 
ripartendo in dieci gruppi tutti i verbi irregolari secondo le loro vocali 
caratteristiche. I due ausiliari avendo una coniugazione lor propria non 
si possono interamente uniformare al sistema generale. Ma l’egregio pro- 
fessor Tonini dimostra anche per essi le analogie e i riscontri che offrono. 
Basti il presente cenno a-segnalare il merito del lavoro ed a raccoman- 
darne l’uso a coloro che insegnano o imparano la lingua francese. 


SCIENZE ECONOMICHE. 


Untersuchungen ueber die Methode der Socialwissenschaften 
und der politischen Oekonomie ins besondere, von D." CARL 
Mexcer. — Leipzig, Dunker und Humblot, p. xxxrt-291 in-8°. 

Die Irrthiimer des Historismus in der deutschen National- 
G6konomie, von CarL Mencer. — Wien, Hélder, 1884, p. x-87 in-8°. 


Una grave e vivace disputa si è agitata in Germania da un anno a 
questa parte intorno al metodo, alla natura, e ai fini della scienza econo- 
mica; e sostenitori più 0 meno appassionati della importante discussione, 
sono stati, oltre del Menger, lo Schmoller, il Leser, il Ditzel e qualche 
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altro. Erano quasi cessate le calorose discussioni, promosse dalla scuola 
storica e dainuovi economisti tedeschi, sull'indirizzo e sui principii delia 
economia politica, quando esse furono improvvisamente riaccese dalla 
comparsa di un libro, che ai meriti della dottrina eletta e sicura unisce 
quelli di una forma chiara ed esplicita. 

Il Menger si apre la via nell'ampia trattazione della materia con al- 
cune osservazioni critiche sullo stato attuale, poco soddisfacente, degli 
studi economici in Germania. Tutti gli sforzi, egli dice, fatti per scoprire 
nuovi orizzonti alle ricerche economiche, non hanno approdato a nulla, e 
non hanno prodotto che una serie di equivoci, d’illusioni e di falsi o par- 
ziali concepimenti intorno all'oggetto e all'ufficio della scienza. Si son 
perduti di vista gli scopi elevati, i principii fondamentali, i caratteri es- 
senziali e l’intiero soggetto delle indagini teoriche per volersi effettuare 
una riforma che ha fuorviato le menti, e spinto o nell'errore addirittura 
o nello studio di cose vere ed importanti per sè stesse, ma pur sempre 
accessorie ed estranee all'argomento principale. La confusione regna ora- 
mai da per tutto nel campo economico, e il concetto della scienza è fal- 
sato, perchè i suoi progressi, i suoi risultati si fanno dipendere dal pre- 
dominio di certi criteri metodici essenzialmente erronei. E il male più 
grave consiste, non tanto nelle esagerazioni di ogni genere, nelle vedute 
ristrette di aleuni economisti o nello studio di quistioni e di argomenti 


che si dipartono dal tema precipuo, quanto nei giudizi falsi, nelle opinioni 
manchevoli riguardo a tutto ciò che forma la parte sostanziale della eco- 
nomia. È quindi arrivato il momento opportuno, e si appalesa la neces- 
sità di esaminare e risolvere le quistioni metodologiche riguardo alle 
scienze sociali e all’economica in ispecie, affinchè possano rimettersi nella 
giusta via delle ricerche e delle scoperte feconde e ritornare agli esempi 
classici. 


Con queste ed altre simili osservazioni il Menger ha incominciato la 
importante discussione del tema; la quale costituisce in sostanza una 
fine e secura critica della così detta scuola storica, ch'egli considera 
come un regresso per rispetto alla teoria pura, quantunque ne riconosca 
i meriti, i beneficii in certi studi speciali e nelle illustrazioni pratiche. E 
l’autore considera il soggetto sotto diversi aspetti, con vedute elevate, 
entra in molti quesiti particolari, adduce vari esempi, non lascia alcun 
argomento intentato e cerca di dimostrare i caratteri scientifici della eco- 
nomia e le sue relazioni naturali colle discipline storiche e politiche. La 
discussione, sebbene calma e serena nella forma, è assai forte nella so- 
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stanza; gli attacchi, le critiche eccedono spesso la giusta misura, e qua e 
là i giudizi sono troppo assoluti e parziali. E gli avversari, accortisi del 
colpo non lieve, hanno cercato di difendersi, adoperando ogni mezzo di 
polemica, e dimostrando minore forza di argomentazioni e maggiore vio- 
lenza di modi. A cui l’autore ha dato coll’ultimo opuscolo una pungente 
ed acre risposta. 

Ma, lasciando da parte le diatribe, le critiche ed anche le discus- 
sioni troppo minute e speciali, ci limitiamo a fare qualche osservazione 
intorno al pensiero fondamentale del Menger. Il quale risalendo ai con- 
cetti dello Stuart Mill e di altri economisti classici, distingue tre ordini 
di cognizioni o tre serie di discipline diverse: le storiche, le quali trattano 
di fatti concreti, di fenomeni individuali nei loro rapporti scambievoli; le 
teoriche o scientifiche, le quali mirano a cogliere e determinare l'essere 
generico o tipico degli stessi fatti, o la legge dei fenomeni; e le pratiche, 
le quali danno regole, norme di agire in conformità delle circostanze dif- 
ferenti. E l'economia politica, in quanto è scienza o teoria, distinta per- 
ciò dalla storia e della statistica economica, come dalla politica od arte 
economica, deve indagare la legge dei fenomeni economici, rappresentare 
il loro tipo generale, rivelarne l’intima natura e ragione. Ora, se questo 
principio è evidente e accettabile in termini astratti generici, non sono 
tali tutte le conseguenze che l’autore ne trae. La distinzione fra quelle 
discipline non è così netta, precisa com’egli crede, segnatamente nelle cose 
sociali; dove un tipo generale e fisso non esiste, o va soggetto a naturali 
cambiamenti nella successione del tempo, nel corso della storia. L'uomo 
è essenzialmente un essere storico, e le leggi sociali, secondo l’unanime 
consenso di molti scrittori autorevoli, leggi di svolgimento. Oltre di 
ciò, se non l’unica, certo una via sicura per arrivare alla conoscenza 
delle leggi, dell'andamento tipico dei fenomeni è quella che parte dai 
fatti concreti, dall'esperienza; contrariamente all'opinione del Menger 
che fra le due cose ammette un dissidio completo e crede che per la via 
induttiva non possa giungersi mai ad una vera cognizione teorica. Fgli 
quindi esagera per un altro verso, e ripropone in termini assoluti la qui- 
stione del metodo che si era ridotta ad una quistione di limiti. E infine 
per ciò che riguarda lo stato presente degli studi economici in Germania e 
in ispecie i risultati della scuola storica, troviamo nei giudizi, troppo se- 
veri, del Menger la stessa esagerazione e parzialità. Il che sia detto in 
generale, senza disconoscere i meriti incontestabili del suo libro. 


Vor. XLVIII, Serie II — 15 dicembre 1884. 12 
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Ueber Lebensmittelversorgung von Grossstidten in Markt- 
hallen (Sull’approvigionamento dei mezzi di sussistenza delle grandi 
città nei luoghi di mercato) von E. Eserty. — Berlin, L. Simion, 1884, 
pag. 87. 


Questo libro che in origine fu un discorso, tenuto alla società econo- 
mica di Berlino nel dicembre del 1883, e che, rifatto ed ampliato ora è 
comparso nella raccolta intitolata: Volkswirthschaftliche Zeitfragen, 
tratta di un argomento annonario, che ha importanza, non solamente lo- 
cale o cittadina, ma economica e politica generale. In ogni tempo la prov- 
visione delle derrate necessarie alla vita degli uomini e l'ordine dei mer- 
cati occorrenti a tal uopo, ha formato oggetto di molte considerazioni e 
di cure, perchè connesso intimamente collo sviluppo e il benessere della 
popolazione, colla formazione delle grandi capitali e con molte parti della 
economia nazionale. Nella tendenza generale e nell’intento comune di 
fare che i mercati corrispondano al bisogno quotidiano delle derrate vi è 
uno degli scopi pratici più importanti della politica sociale. 

Animato da tali sentimenti e spinto da questi motivi, l’autore si è 
posto ad illustrare il suo tema mediante il confronto dei grandi mercati, 
esistenti in tre centri cospicui di Europa, Parigi, Londra e Vienna con 
qualche notizia intorno a Berlino. Accenna alle condizioni annonarie di 
Parigi prima della rivoluzione, alle carestie frequenti e ai mezzi proposti 
dal Governo regio e da quello repubblicano per evitarle, alle opinioni 
prevalenti e agli ordini emanati intorno al commercio e al consumo dei 
commestibili. Riferisce alquanti dati, e descrive minutamente le varie 
sezioni (Pavillons) dei mercati centrali di Parigi in tutti i loro particolari, 
oggetti di commercio, prezzi e condizioni, agenti speciali e via dicendo. 
Le forme e le dimensioni del traffico diverso, i regolamenti amministra- 
tivi e fiscali vigenti, il movimento continuo degli affari, la circolazione 
dei prodotti, l’entità delle vendite, delle spese e dei guadagni, tutto ciò 
è messo in luce dall'autore con copia di notizie e di dati statistici. Indi 
passa a discorrere dei mercati di Londra e di Vienna, riferendo in propo- 
sito molti particolari interessanti, e mettendo in risalto i caratteri pro- 
pri dei sistemi differenti. Il modo con cui avviene nelle grandi città l’ap- 
provigionamento delle derrate dipende da circostanze generali, econo- 
miche e politiche, ed è diverso secondo l’ indole della nazione, le 
tendenze del Governo, e i precedenti storici della economia. Ogni si- 
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stema ha vantaggi e svantaggi propri, che sono un effetto di cause ge- 
nerali e lontane. Nei mercati di Parigi ad esempio prevalgono l’accentra- 
mento e la fiscalità, ossia quel regolamentarismo che risale a tempi ante- 
riori, all’ancien régime che si connette non solo con pratiche e metodi 
governativi, ma con interessi finanziari locali della stessa città, che dopo 
il 1870 non si è potuto essenzialmente modificare e che insieme coi di- 
fetti e cogl’'inconvenienti suoi ha certi pregi apprezzabili di regolarità e 
di uniformità. I mercati di Londra ci presentano un accentramento di- 
verso, effetto, non di leggi o regolamenti, ma di diritti e privilegi che la 
City possiede da tempo immemorabile e che han dato luogo a monopoli 
speciali. La più grande libertà vi regna, e tutto è nel dominio dell’in- 
teresse privato, ma il servizio non è uniforme per le varie parti della 
città nè regolare. Nell’un caso la ingerenza dello Stato è troppa, nel- 
l'altro insufficiente o quasi nulla; e gl’inconvenienti si trovano in entrambi. 
Certo in Londra la completa libertà dei traffici, la capacità e lo spirito 
d’intrapresa dei privati, l'assenza di ogni gravame fiscale e di ogni in- 
caglio governativo sono condizioni favorevoli al buon andamento degli 
affari; ma non mancano gli svantaggi e i danni, prodotti dall’assoluta 
mancanza di norme regolamentari, dall’astensione esagerata del Governo. 

Le considerazioni, che l’autore desume dal suo studio accurato dei 
fatti, s'informano a questo principio medio e temperato; secondo il 
quale l’opera dello Stato dev'essere anche in questa parte opportuna e 
conveniente, deve limitarsi al necessario, modificare o correggere, ma 
non contraddire la natura. E così per tale temperanza di giudizi, come 
per la ricchezza delle notizie e dei dati, il libretto presente forma una 
lettura proficua e serve ad illustrare alcune pagine poco conosciute di 
storia economica. 


Geschichte der Statistik; Erster Theil: Von dem Ursprung der 
Statistik bis auf Quetelet (1835) (Storia della statistica; Parte 
prima: Dalle origini fino a Quetelet), von D.r V. Jonn. — Stutt- 
gart, Enke, 1884, p. 376 in-8. 


È questo il primo volume di un’opera concepita e intrapresa con 
larghezza di vedute e vastità di ricerche, per modo che aggiunge qual- 
che cosa di nuovo a ciò che si conosceva intorno alle origini e alle vi- 
cende della statistica, e mira sopratutto a riordinarne le varie notizie e la 
diversa materia in una storia completa. 
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Si divide in due parti, di cui la prima tratta della statistica, delle 
antiche Università tedesche, della statistica descrittiva (Staatenkunde) di 
Conring e di Achenwall; e la seconda della statistica moderna o matema- 
tica di Sissmilch e di Quetelet, che si riannoda ai tentativi più 0 meno 
felici dell’aritmetica politica. Che se l’autore sorvola sopra certi punti 
dell’epoca medievale, e non tiene conto sufficiente dei politici e dei nu- 
merosi scrittori del risorgimento, che si occuparono con molta cura della 
costituzione e descrizione degli Stati, ci dà però particolari interessanti e 
copiosi intorno a qualche celebre documento, come il Doomesday- Book, 
ed espone minutamente le dottrine e le controversie della scuola di Got- 
tinga, le feconde discussioni ch’essa promosse, e la lotta patriottica che 
sostenne contro i servili fabellionari (Tabellenknechte). Lasciando da 
parte le meno utili distinzioni e certe disquisizioni puramente scolasti- 
che, egli non tralascia nessun particolare che serva a chiarire le ori- 
gini, le tradizioni e i risultati di quella scuola. E per ciò che riguarda 
l’altro indirizzo (matematico) della statistica, l’autore risale perfino alia 
Royal Society di Londra che cogli eccitamenti dati allo studio della natura, 
e sopratutto ai metodi esatti, sperimentali, esercitò un’influenza decisa 
sull’aritmetica politica ed ispirò le ricerche del Graunt, del Petty, del- 
l’Halley e di altri sulla popolazione e in ispecie sulla mortalità. Indi 
accenna a qualche nome nuovo di cultori di simili studi, parla delle re- 
lazioni che passarono fra l’ astronomo Halley e il Leibnitz e Gaspare 
Neumann, e si ferma lungamente sui più cospicui rappresentanti di 
questo indirizzo, Siissmilch, Maltbus e Quetelet, di cui espone con 
molta larghezza le opinioni e dottrine. E in tutto ciò, nella cura con 
cui il John rileva i caratteri e le vedute particolari della scuola mate- 
matica, nell'importanza data alle ingegnose ricerche degli aritmetici 
politici, nell’ampiezza con cui tratta delle quistioni demografiche in re- 
lazione con certe teoriche degli scrittori anzidetti, dimostrasi un caldo 
discepolo e un fedele seguace del Knapp. 

In complesso questo primo volume, nonostante qualche lacuna che 
abbiamo notato nella parte più antica, contiene una grande copia di no- 
tizie sulle origini, sulle varie fasi e sui progressi della statistica. Oltre 
a ciò l’autore ha posto ogni cura nel dimostrare il nesso che lega fra 
loro le dottrine diverse, e questo coi fatti, di cui tiene conto, e nello 
scoprire un certo ordine di successione e di coesistenza in quella vasta 
ed informe materia. E per l’uno e per l'altro rispetto l’opera sua po- 
trà far dimenticare tutti i saggi che finora sono stati pubblicati sulla 
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storia della statistica. Nondimeno sarebbe desiderabile, ch'egli usasse 
maggiore proporzione nella scelta dei fatti e delle notizie, maggiore 
sobrietà nella esposizione delle dottrine, e che rivolgesse maggiore at- 
tenzione a scrittori di second’ordine, ma pure relativamente importanti, 
fatta ragione delle circostanze di luogo e di tempo, come sono per esem- 
pio il Gioia e il Romagnosi per l’Italia nei primi anni di questo secolo. 
Ma fatte queste poche osservazioni critiche, soggiungiamo tosto, che il 
libro del John, per la vastità delle indagini e la dovizia dei particolari 
interessanti, sarà letto con molto profitto da ciascuno e lascerà vivo il 
desiderio di vederne presto il compimento. 


SCIENZE GIURIDICHE. 


Istituzioni di diritto e procedura penale secondo la ragione e 
il diritto romano, del dott. Antonio BucceLLaTtI, prof. della regia 
Università di Pavia. — Milano, U. Hoepli, 1884. 


Questa nuova pubblicazione del Buccellati è opera di un insegnante 
egregio, che illustra l’Ateneo Pavese, e tien alto il vessillo della Scuola 
classica nel campo delle discipline penali. Essa si presenta come un trat- 
tato completo del diritto e della procedura penale, che tanto maggior va- 
lore ha, per quanto vien fuori ora che gli studi dell’illustre A. sono già 
maturi, le sue convinzioni ben salde. Ciascuna delle parti nelle quali è 
divisa, mercè la valida collaborazione dell'egregio prof. Ferrini di Pavia, 
è così ricca di materiali di storia, di legislazione, di giurisprudenza e di 
bibliografia, da sembrare, per Istituzioni, anche troppo. Il suo scopo pre- 
cipuo, qual è quello di conciliare i dettati del Giure penale coi resultati 
del positivismo, o sperimentalismo, la rende un lavoro di aspetto nuovo, 
che segue perfettamente il progresso della scienza. Al giure stesso, però, 
dà per fondamento “ la reintegrazione dell'ordine giuridico violato dal 
reato, , il principio della giuridica imputabilità stabilisce nelle condizioni 
comuni d'intelligenza, di volontà e di coscienza. Quindi perlo sperimenta- 
lismo fa appello alle scienze naturali, fisiologiche e psichiatriche, in 
quanto possono somministrarci lumi per conoscere, se nel delinquente 
concorrono, 0 no, condizioni anormali, eccezionali. Ed il concetto fonda- 
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mentale dell’illustre A. è, che l’aiuto, il quale dalle dette scienze ci viene 
offerto, non possa accogliersi, se non in questi stessi limiti d'indagine e 
di cognizione. 

La parfe 1° dell’opera, quella del diritto penale, che n'è l'oggetto es- 
senziale, contiene cinque trattati, cioè, i Prolegomeni, le Teoriche, il 
Reato in genere, il Reato in ispecie, e la Pena. 

In ciascun trattato l'illustre A. pone su equa lance le dottrine degli 
avversari, ne dimostra rispettivamente il valore scientifico, e nei concetti 
fondamentali, nelle definizioni, in ogni altro rapporto della scienza, oltre 
le opinioni dei filosofi e dei giuristi, richiama i dettati delle leggi antiche 
e moderne. Volta a volta, risalendo alla formola “ reintegrazione dell’or- 
dine giuridico, , da questa trae la genesi, la giustificazione ed il governo 
del diritto penale; dal diritto penale, come da capo stipite nella genealogia 
del pensiero, fa derivare logicamente tutte le norme razionali del diritto di 
punire. 

Nel processo stesso dell'idea penale, che andiamo dicendo, fa ade- 
sione rigorosa alla Scuola classica, ma ciò non gli impedisce di preve- 
nire molte riforme, in proposito al reato tentato e mancato, alla com- 
plicità, alla recidiva, ecc., le quali corrispondono alla ultima evolu- 
zione del pensiero giuridico. Nell’esaminare i momenti morali del reato, 
si addentra nelle cause oggettive e soggettive, che possono togliere o me- 
nomare l’imputabilità, e là dove il dissidio tra la Scuola classica e la 
Scuola positivista si manifesta più grave, per conciliarlo invoca case di 
custodia e manicomi penali. Infine, allorquando dal reato in genere 
passa al reato in specie, di questo spiega l’obbiettività giuridica, ne retti- 
fica le figure, ne chiarisce la separazione dalle contravvenzioni di polizia. 
Ciascuna figura la classifica secondo il diritto violato, e, colla scorta 
delle leggi romane, di ciascuna tratta sotto il punto di vista razionale e 
positivo. 

Quanto alla pena, l’ill. A.ne parla nelle Teoriche, specialmente quando 
tratta del diritto penale ebraico, greco, romano, canonico, statutario, 
codificato, e tocca della evoluzione storico-razionale di questa scienza 
colle sue varie Scuole, teocratica, politica e giuridica. Torna a parlarne 
in un trattato a sè, ove paragona la pena ad un arbusto che tende a di- 
staccarsi dal tronco per vivere di vita propria e indipendente, ed a rigor 
di metafora fa comprendere subito, che, l’arbusto così staccato, una vita 
indipendente non può averla, poichè appunto ne viene a mancare la vita. 
L’ill. A., a soddisfare tutte le tendenze umanitarie, intende favorire la 
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formazione di una nuova scienza delle pene, che chiama carceraria, ma la 
pena, mentre se la raffigura nelle norme dettate dai Congressi peniten- 
ziari, la considera sempre come emanazione del principio dominante, se- 
condo la successione storica della repressione penale. In sostanza le sue 
idee conducono naturalmente alsistema penitenziario graduatorio sul quale 
fa importanti osservazioni critiche. E fermo ancora nel principio tradi- 
zionale della penalità, come restrizione di libertà, da esso, eccezione fatta 
pei reati militari, e per le leggi marziali, le quali, se deviano dal diritto 
comune, vogliono giustificarsi colla necessità d’istantanea difesa, deduce 
l'esclusione di ogni pena infamante e corporale diretta. 

Esaurita la prima parte, l’ill. A. passa alla seconda, quella della pro- 
cedura, che considera qual oggetto accessorio; quivi ne riassume lo svol- 
gimento storico-razionale nei tre stadi, azione, istruzione preparatoria, 
giudizio; espone dipoi una serie di proposte di riforme le quali dimo- 
strano in lui un alto concetto dell'ordinamento giudiziario: ma, anche lo 
enumerare semplicemente queste proposte, ci porterebbe troppo in lungo, 
ed altro non possiamo che invitare a studiarle e giuristi e legislatori. 


La dottrina dello Stato di G. Hegel e le altre dottrine intorno 
al medesimo argomento. Studio comparativo di Giuserre Levi. 
3 volumi — Trieste, tip. del Lloyd austro-ungarico. 


Lo scopo dell’A. risulta chiaramente dal titolo dell’opera. Si tratta dj 
studiare la dottrina dello Stato nei libri dell'’Hegel e comparare con essa 
le dottrine di altri scrittori dai tempi antichi fino ai dì nostri. È un’opera 
di lunga lena e che potrebbe diventare piuttosto voluminosa. Per ora ab- 
biamo davanti a noi tre volumi, e siamo appena al principio. 

Il primo si occupa di Preliminari ed è tutto di generalità metafisiche. 
L’A. esamina la famosa formola dell’Hegel: ciò eh'è razionale è reale e ciò 
ch'è reale è razionale; e già in questo esame mostra che ha piena cono- 
scenza delle dottrine e del linguaggio del filosofo tedesco e dei commenta- 
tori di lui. C'è anche una certa arditezza nel tentare nuove interpreta- 
zioni. Ora non diremo qui se quella proposta dall'A. sia giusta; ma è 
certo che la sua esposizione riesce chiara e studiata. La seconda parte si 
occupa più particolarmente della teoria dello Stato in Hegel, accennando 
anche al suo sistema di filosofia del diritto. Il che parrà naturale per 
poco si pensi che l’idea dello Stato è per Hegel il momento finale dello 
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sviluppo del concetto morale e giuridico. Del resto, l'A. non si restringe 
a esporre la dottrina hegeliana, quale risulta propriamente dalla Filosofia 
del diritto, ma insieme attinge alla Fenomenologia, alla Filosofia dello 
spirito e a tutte le altre numerose opere di Hegel, in quanto gli possono 
giovare a chiarire il suo concetto. Nè si tratta di una semplice esposi- 
zione, ma di esposizione e interpretazione insieme, fatta con linguaggio 
proprio e preciso. Il terzo volume finalmente entra nella comparazione. 
Esso è più specialmente intitolato: La dottrina dello Stato nei libri di 
Platone e di Aristotele e la sua comparazione con la dottrina di Hegel. 
Finora però non ne abbiamo che una parte: quella espositiva, e nè anche 
tutta. L'esposizione del carattere statuale delle dottrine di Platone e Ari- 
stotele e la comparazione con quelle di Hegel verranno poi. Ma già la 
parte che ci sta dinanzi è degna di molta attenzione. Non si tratta di una 
esposizione compendiosa dei principii, ma di una esposizione suffragata 
sempre da prove minute e particolari. La discussione è affatto spassionata, e 
c’è anche una certa indipendenza nelle ricerche, che traggono l’A. a conclu- 
sioni diverse qualche volta dalle ordinarie. Ciò che specialmente importa è 
la tendenza sua di guardare l’argomento dal punto di vista storico e filo- 
sofico insieme, integrando le verità scoperte da un lato con quelle scoperte 
dall'altro e collegandole in un tutto bene ordinato ed armonico. È una 
maniera che rende lo studio più compiuto. Aggiungo che è un’opera bene 
ordinata e che si legge facilmente e volontieri. La conoscenza della lette- 
ratura, non solo nostrana, ma anche forastiera, è abbastanza piena. Un 
difetto è quello delle ripetizioni non rare; ma è un difetto inerente all’in- 
dole del lavoro, che guarda l'argomento da diversi punti di vista. 


| 


NOTIZIE 


— Èuscito a Bologna coi tipi dello Zanichelli un libro di Giacomo 
Barzellotti, col titolo: David Lazzaretti di Arcidosso, detto il Santo, i 
suoi seguaci, le sue leggende. Vi si racconta il tentativo religioso del pro- 
feta di Arcidosso, nei suoi particolari più curiosi, raccolti sui luoghi, dalle 
opere di lui e dalle testimonianze dei suoi seguaci, molti de’quali gli ri- 
mangono ancora fedeli e ne aspettano la risurrezione. I fatti sono studiati 
al lume della critica psicologica, che ricerca le leggi, secondo le quali i 
motivi religiosi operano nell'animo umano ne’principii delle religioni e 
delle sette; vi si tratta del comunismo dei Lazzarettisti, e al racconto dei 
fatti vanno sempre unite descrizioni di caratteri anche di persone viventi 
e di luoghi specialmente del Mont'Amiata. In ultimo si accenna all’avve- 
nire della questione religiosa in Italia per quel che riguarda le popola- 
zioni della campagna. 


— È prossima la pubblicazione di un volume di appendice alla rac- 
colta delle opere di Ugo Foscolo pubblicata diversi anni or sono nella Bi- 
blioteca Nazionale Le Monnier. Questo volume, affidato alle cure dell’e- 
gregio professor Giuseppe Chiarini, conterrà gli scritti del Foscolo più 
importanti posseduti un tempo dalla Donna gentile e recentemente acqui- 
stati dal Ministero della pubblica istruzione per la Biblioteca Nazionale 
di Firenze. 


— La stessa Ditta Le Monnier pubblicherà fra breve un libro per 
l'infanzia della signora Ida Baccini. Porta per titolo Un'ora di svago ed 
è riccamente illustrato da Enrico Mazzanti. 


— È a nostra notizia che i codici ashburnamiani testè acquistati dal 
Governo italiano a Londra, sono giunti a Firenze e che furono depositati 
nella Biblioteca Mediceo Laurenziana. Coloro che ebbero occasione di esa- 
minare i Codici più preziosi ne rimasero grandemente soddisfatti. Ora sap- 
piamo che il Ministero della pubblica istruzione, nell’'intendimento di 
farne compilare colla maggiore sollecitudine il catalogo, ha nominato 
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una Commissione della quale fanno parte il senatore Pasquale Villari, 
presidente, e i professori A. Bartoli, G. Vitelli, C. Paoli, e il bibliote- 
cario della Laurenziana. 


— È stata pubblicata: La Philosophie d'Origène, par M. Denis, pro- 
fesseur à la Faculté des Lettres de Caen (Imprimerie Nationale, 1884). 
L'autore di quest'opera, così importante per coloro che vogliono una co- 
gnizione estesa nelle manifestazioni della filosofia cristiana al terzo secolo, 
è già noto per la sua Mistoire des idées morales dans l'antiquité. 


— Emilio di Montégu ha pubblicato un libro che ha ricevuto molte 
lodi: Les Pays Bas, impressions de voyage et d'art. (Libraire Hachette.) 


— Dall’editore Quentin è uscito il libro: Son Altesse la Femme, par 
Octave Uzanne. Questo libro, assai singolare per il modo con cui fu im- 
maginato e composto, è come una galleria di ritratti di donne francesi. 


— Nella seduta del 28 novembre dell’Accademia delle iscrizioni di Pa- 
rigi, il signor Ravaisson fece omaggio, a nome del signor Révillont, con- 
servatore aggiunto al Museodel Louvre, di un bellissimo volume sui papiri 
del Louvre, opera che sarà seguìta da pubblicazioni analoghe sui papiri 
di Londra, Berlino, Torino ed altre grandi collezioni pubbliche. 


— La splendida collezione artistica Basilewski comprata a Parigi per 
sei milioni dal conte Polokoff, venne da quest’ultimo donata allo czar 
delle Russie. 


— L'Accademia di Francia elesse giorni sono lo storico Duruy al 
seggio del defunto storico Mignet; il matematico Bertrand a quello del de- 
funto chimico Dumas; e il romanziere Halévy a quello del defunto conte 
d’Haussonville. I primi due furono eletti quasi ad unanimità. Pel terzo 
che aveva a competitore il poeta Manuel, occorsero due squittini per 
ottenere la maggioranza. 


— Gli editori Macmillan e C. hanno pubblicato un poema drammatico 
di Alfredo Tennyson intitolato: Bechet. Questo nuovo lavoro dell’illustre 
poeta, secondo ciò che dicono le recensioni che ne hanno fatto i giornali 
inglesi, è degnissimo dell'autore dell’HMarold e della Queen Mary. Il 
Times riferisce alcune scene del poema che sono veramente ricche d'et- 
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ficacia drammatica e nelle quali splendono bellezze di prim'ordine. Argo- 
mento del lavoro del Tennyson è uno dei fatti più rilevanti e più tragici 
della storia medioevale inglese: la contesa fra il re Enrico II e Tommaso 
Bechet, arcivescovo di Cantorbery, contesa che finì, come a tutti è noto, 
coll’assassinio dell’arcivescovo. 


— Nella prima settimana del prossimo gennaio apparirà la vita di 
Giorgio Eliot scritta dal signor Cross. Sarà pubblicata dagli editori 
Blackwood e figli. 


— Il dottor Taylor prepara per la stampa un’opera attesa da lungo 
tempo in Inghilterra: The historic families of Scotland (le famiglie sto- 
riche della Scozia). È questa un'opera di lunga lena (l’autore vi attende 
da tredici anni); ne saranno gli editori i signori Virtrie e C. 


— Si prepara una seconda edizione del nuovo poema del Browning, 
Ferishtah's fancies, essendo già esaurita la prima. 


— La scrittrice inglese, che si nasconde sotto il nome di Vernon Lee, 
ha pubblicato un nuovo romanzo intitolato: Miss Brown. Gli editori ne 
sono i signori Blackwood e figli. 


— S'è celebrato a Londra, il 13 novembre, il centenario della morte 
di Samuele Johnson, celebre letterato e critico inglese del secolo scorso. 


— Dall'editore C. Habel di Berlino riceviamo la continuazione della 
raccolta di opuscoli che han per titolo: Questioni del giorno tedesche. 
Sono ora pubblicati: Zo svolgimento della statistica morale del dottor Lo- 
dovico Fuld; Le maestre tedesche all’estero di M. Lammers e La succes- 
sione nel Braunschweig sotto l'aspetto del diritto. 


— Dallo stesso editore ci viene trasmessa anche la continuazione della 
importantissima Raccolta di conferenze scientifiche adatte alla comune 
intelligenza che da vari anni si pubblica da R. Virchow e Fr. von Hol- 
tzendorff. Le dispense più recenti contengono : Le opinioni d' Aristotele sulla 
amicizia e sulle ricchezze di Rodolfo Eucken e le Relazioni reciproche degli 
organi delle piante del dott. Goebel. 


— La Deutsche Rundschau di questo mese ha una affettuosa nero- 
logia del compianto Carlo Hillebrand, scritta dall'amico suo L. Bam- 
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berger, deputato al Reichstag tedesco. Il Bamberger, dopo aver parlato 
della giovinezza dell’Hillebrand, della parte presa da lui alla rivoluzione 
tedesca del 1848-49 e della sua faga dalle casematte di Rastadt, viene 
a discorrere a parte a parte dei lavori storici e critici del suo amico, 
trattenendosi più in specie sui sei volumi che hanno per titolo: Zeiten, 
Volker und Menschen, ne’ quali l'’Hillebrand parla, com'è noto, più volte 
di libri e di scrittori italiani. L'autore conchiude dicendo che l’Hille- 
brand può esser chiamato il primo tra gli scrittori di Saggi che abbia la 
Germania. 


— L'’arciduca Rodolfo, principe ereditario di Austria-Ungheria, si 
reca a Buda-Pest dove presiederà il Comitato di redazione della grande 
opera letteraria cui il principe ha iniziato e porta per titolo La Monar 
chia Austro- Ungarica descritta e illustrata. 


— E morto a Parigi il generale Emilio Felice Fleury. Nato a Parigi 
il 23 dicembre 1815, fece i suoi studi al collegio Rollin. Entrato nella mi- 
lizia il 16 novembre 1837 prese parte a 11 campagne, fu ferito più volte e 
percorse una rapida carriera. Abbracciò con ardore la causa bonapartista. 
Prese parte alla spedizione del 1851 neila Kabilia e fu ferito durante la 
sollevazione che seguì al colpo di Stato. Con l’impero, fu nominato colon- 
nello delle guide e primo scudiero della Corona, poi via via, aiutante di 
campo di Napoleone III, direttore generale degli stalloni, grande scu- 
diero, generale di brigata del 1856, di divisione nel 1863, senatore 
nel 1865. Nel 1866, dopo l'annessione della Venezia all'Italia, fu inviato 
presso Vittorio Emanuele. Nel 1869, andò ambasciatore a Pietroburgo. 
Egli lascia quasi finite le sue memorie che conterranno notizie e partico- 
lari di molto interesse. 


— È morto a Parigi il 14 corr. Eugenio Pelletan. Letterato ed uomo 

litico francese, nacque il 29 ottobre 1813 a Saint-Paiais-sur-Mer nel 

ipartimento della Charente Inférieure. Cominciò la sua carriera lettera- 

ria scrivendo articoli critici nella France littéraire e poi nel Bien public, 
u 


iornale di Lamartine. Sono famosi gli articoli da lui pubblicati nella 
vue des Deux-Mondes sotto il pseudonimodi La Genevais. Collaborò suc- 
cessivamente in varii giornali politici, fra i quali la Presse e il Siècle. Ma 
la sua carriera politica comincia veramente nel 1863, epoca in cui fu 
eletto deputato. Nel 1870 fu nominato membro del Governo della Difesa 
nazionale e tenne poi l’inferim del Ministero della istruzione pubblica. Fu 
poi nuovamente deputato ed appartenne al gruppo dell’Unione repubbli- 
cana. Nel 1876 fu nominato senatore, e nel 1879 vice-presidente del Se- 
nato. È autore di varie opere notevoli, letterarie e filosofiche, fra le quali 
citeremo la Décadence de la Monarchie francaise, Les Droits de l'homme, 
Les Dogmes, Le Clergé et l'État. 


Pror. Fr. PROTONOTARI, Direttore. 


Davi MARCHIONNI, Responsabile. 
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